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Tre giorni al Mondiale, la Serbia

Nocera, rapito bimbo nato da otto ore

L’incredibile storia che vi raccontiamooggi
ha il pregio, se è lecito usare la parola pregio
in una vicenda chenon ne contempla alcu-
no, di chiarire esattamente in cosa consista,
nella pratica, quelmix di egoismo, brutalità,
cinismoedisprezzo delle povertà in qualun-
que forma simanifestino che va sotto il no-
medi leghismo. Siamonella RegioneVeneto,
si parla di trapianti di organi. L’assessore alla
Sanità, fieramente padano, scrive le linee
guida a cui imedici delle strutture regionali
dovranno attenersi. Non si dovranno trapian-
tare organi, scrive nero su bianco, a quelle
persone che abbiano un quoziente intelletti-
vo al di sotto del punteggio 50. Nemmeno a
chi abbia di recente tentato il suicidio. Anche
in questo caso nonne vale la pena. Perché la
comunità dovrebbedare un fegato a uno
cheha cercato di uccidersi? E se lo fa un’altra
volta? È uno spreco. Perché bisognerebbe
dare un rene a una persona down, a un ra-
gazzino con undeficit dell’intelligenza? Per-
ché lo chiede suamadre?Ma andiamo, su.
Basta con questi buonismi pietosi. Si trapian-
ta qualcuno che valga la pena trapiantare: i
malati potenzialmente sani. Imalati cronici
no. Undemente, un handicappato: che si
trapiantano a fare, tanto sani non tornano.
L’estensionedel criterio a chi ha tentato il
suicidio è se possibile persino più aberrante.
È come stabilire per legge chenon esista la
sofferenza dell’anima, il dolore disperato e

profondo - emendabile, tuttavia, chi non lo
spera? È come stabilire nelle linee guida
venete che la speranza non esiste. Chi tenta
di uccidersi deve essere unmalato dimente.
Uno che lo farà certamente di nuovo. Col
paradosso, lo spiega nella sua veste dimedi-
co IgnazioMarino, che chi tenta il suicidio
ingerendopasticche (da cui spesso discende
la necrosi del fegato) non dovrebbe essere
operatoma lasciatomorire.
Le linee guida sono state scritte un anno

fa, nelmarzo del 2009. Per un anno, dun-
que, si suppone che imedici vi si siano atte-
nuti. Solo in questi giorni, dopo che l’Ameri-

can Journal of Transplantation ha pubblica-
to un articolo incredulo parlando del Veneto
alla comunità internazionale, ilmedesimo
assessore ha ritenuto di «rispondere a que-
sto polverone» conuna circolare interpretati-
va che fa parzialemarcia indietro. Se nessu-
no ne avesse scritto - e nessuno, per un
tempo lunghissimo, lo ha fatto - tutto a po-
sto, avanti così. Sorgono spontanee alcune
domande, pur senza disporre di un quozien-
te intellettivo straordinario. Per quale ragio-
ne i paladini delle crociate antiabortiste non
insorgono? Se decidere di non far nascere
una creatura destinata è vivere con gravi
handicap è omicidio (eugenetica, come
sostengono, selezione della razza) non è ben
più grave negare le cure ai vivi, nati e divenu-
ti adulti? Bisognerebbe farli nascere e poi
morire negando loro le cure? E perchè chi è
destinato amorte certa,malato terminale,
deve stare attaccato allemacchine contro il
volere suoo dei suoi familiari? In che senso
far intervenire la scienza permantenere in
vita una persona in coma irreversibile è più
utile, giusto, etico che farlo permantenere
viva una persona viva? Dipende dal suoQ.I.?
Se è questo il punto riprendiamopure a
parlare di selezione della razza: riprendiamo
daqui.
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Lorsignori Il congiurato

Staino

L
e parole utilizzate ieri dal ministro Sacco-
ni per dire che «non ci sono margini di trat-
tativa con l’Ue» sull’età pensionabile delle

lavoratrici del pubblico impiego rischiano di for-
nire l’immagine di un Paese con le spalle al mu-
ro, i cui interessi nazionali (come ha detto sem-
pre nella stessa giornata il ministro degli esteri
Frattini parlando anche del caso Finmeccanica
al Corsera), «forse sono sotto attacco».

Ecco, la sensazione che si registrava nel Palaz-
zo il giorno in cui il differenziale tra i Btp italiani
e i Bund tedeschi toccava il valore massimo dal-
l’introduzione dell’euro, era quella di un sistema
sotto forte pressione, come se la previsione del
Wall Street Journal ( che giovedì scorso definiva
l’Italia il prossimo bersaglio degli speculatori nel-

l’Eurozona dopo la Grecia ) si fosse improvvisa-
mente traformata in un incubo.

Ad ascoltare quello che sostiene una fonte au-
torevole del mondo istituzionale-finanziario na-
zionale, non c’è da essere troppo ottimisti: «Se
gli investitori inglesi e americani che detengono
titoli del nostro debito dovessero temerne una
perdita di valore, e i segnali non mancano, aven-
do noi uno dei debiti pubblici più elevati, potreb-
bero cercare di indurre la Bce ad acquistare i no-
stri titoli per potersene disfare. Se avessero da-
vanti un governo che non esita ad alzare le tasse
pur di risanare i conti non avrebbero troppo timo-
re, ma così non pare».

Ovviamente non mancano indicazioni meno
pessimistiche, che pur di fronte alle non irrilevan-

ti tensioni registrate sul mercato obbligaziona-
rio, tengono a chiarire che non ci sono azioni spe-
cifiche contro l’Italia che vanta fondamentali mi-
gliori rispetto ad altri partner di Eurolandia. E
addirittura tra gli esponenti della maggioranza
c’è chi guarda al lato “buono” della vicenda, co-
me un ex ministro che dice: «Più va avanti questa
crisi più si allontana il rischio di una fine anticipa-
ta della legislatura». Insomma, primum vivere.
Ma le cose potrebbero complicarsi. Ha ricomin-
ciato a circolare la voce, finora sempre smentita
da Palazzo Chigi, di una manovra aggiuntiva in
autunno. Di fronte agli ottanta miliardi di euro
in cinque anni messi in campo dalla Germania, i
mercati potrebbero aspettarsi qualche nuovo se-
gnale anche da Roma.❖

L’incubodel crac economicodà fiato alla legislatura

Inversi

PARLANDO

DI...

Scuola

Lunga lunghissima sia questa strada

Dovunque porti, dovunque vada

Giorni con notti, paura, coraggio

Lungo lunghissimo sia questo viaggio

Partire presto, tornare tardi

Dietro i ricordi, davanti gli sguardi

Che non arrivino mai fino in fondo

Perché c’è sempre più mondo

(da Rima Rimani, Salani 2002)

Filastrocca
viaggiatrice

A rischio il pasto dei bidelli che danno assistenza durante la
mensa scolastica: a lanciare l'allarme è l'Anci, l'associazione
nazionale dei Comuni italiani.

di Bruno Tognolini
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Uno scivolone, l’ennesimo, che sta-
volta ha fatto fare all’Italia una figu-
raccia davanti al mondo scientifico
internazionale. Uno scivolone e un
uso maldestro - preferiamo pensar-
la così - delle parole e del loro signi-
ficato che hanno costretto la Lega a
a ingranare la retromarcia.

L’HANDICAP E IL TRAPIANTO

Questa la storia: nell’allegato A del-
le «linee Guida per la Valutazione
e l’assistenza psicologica in area do-
nazione -trapianto» del marzo
2009, la Regione Veneto ha esclu-
so dai trapianti di organo le perso-
ne con danni cerebrali irreversibi-
li; quelle con ritardo mentale fis-
sando il quoziente intellettivo infe-
riore a 50 e coloro che hanno tenta-
to da poco il suicidio. Fattori questi
ritenuti «controindicazioni assolu-
te». Di questa gravissima discrimi-
nazione non se ne è fatta parola fi-
no a quando due docenti cattolici
del Gemelli di Roma, Nicola Pan-
nocchia e Maurizio Bossola e uno
psicologo dell’Università della Cali-
fornia, Giacomo Vivanti, non han-
no sollevato il caso raccontandolo
su una delle più prestigiose riviste
americane, «American Jorunal of
Transplantation». «Non c’è nessu-
na prova scientifica che giustifichi
l’esclusione dal trapianto delle per-
sone con disabilità intellettiva -
hanno argomentato i tre professori
-, tanto più che il quoziente intellet-
tivo, con cui si determina l’entità
del ritardo mentale, non è uno stru-

mento idoneo».
C’è chi si è chiesto se l’Allegato A

non fosse il frutto di un tentativo di
stabilire un improbabile quanto as-
surdo limite invalicabile tra il diritto
al trapianto e la sua negazione spie-
gandolo con la limitatezza degli or-
gani. Ora, se è vero che può non aver
senso trapiantare organi in un mala-
to affetto da metastasi e dunque con
una previsione di vita estremamen-
te breve, è pur vero che trasferire

questo criterio a persone con un quo-
ziente intellettivo inferiore a 50, o
con un tentativo di suicidio alle spal-
le, assume contorni ben diversi.

LA CONVENZIONEONU

Intanto confligge con quanto preve-
de la Convenzione dell’Onu sui dirit-
ti delle persone con disabilità, ratifi-
cata dal nostro Parlamento nel mar-
zo 2009: «Le persone con disabilità
hanno il diritto di godere il più alto

standard conseguibile in salute, sen-
za discriminazioni sulla base della di-
sabilità». Non solo: a queste persone
va fornita «la stessa gamma, qualità
e standard di servizi e programmi sa-
nitari, gratuiti o a costi sostenibili
forniti alle altre persone». Parole
chiare, inequivocabili, per il resto
del mondo, non per la giunta Veneta
che dopo aver scatenato la protesta
di medici, consiglieri Pd, Radicali e
associazioni di famigliari di portato-

Fpoto Ansa

mzegarelli@unita.it

p Interventi negati a chi ha un quoziente intellettivo inferiore a 50 oha tentato il suicidio

p Retromarciadopo la denuncia di duemedici del Gemelli su una prestigiosa rivista Usa

Primo Piano

ROMA

Unmomento dell'intervento di trapianto delmidollo

www.unita.it

Veneto, no ai trapianti
perglihandicapgravi
Vietati i trapianti a persone con
un quoziente intellettivo infe-
riore a 50 e a chi ha tentato il
suicidio. Scivolone della Giunta
Veneta che poi è costretta a fare
retromarcia. Peccato che intan-
to se ne sia parlato nel mondo.

MARIA ZEGARELLI
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ri di handicap psico-fisici, è stata co-
stretta a correre ai ripari, senza ri-
nunciare tuttavia a tentare di scarica-
re le proprie «leggerezze» su altri.
«Oramai è chiaro che quella del Pd è
una vera e propria campagna ideolo-
gica perché, nel merito, non si spie-
ga altrimenti il fatto che ci sia ancora
qualcuno che si ostina a non vedere,
non sentire e non capire che le linee
guida del Veneto in materia di tra-
pianti non discriminano assoluta-
mente nessuno», ha infatto sostenu-
to l’assessore alla Sanità Luca Colet-
to annunciando che di questo polve-
rone sollevato qualcuno «dovrà assu-
mersi la responsabilità».

LARETROMARCIA

Sta di fatto che le cose dette una ba-
se di fondamento dovevano averla
se la stessa Giunta si è affrettata a
emanare, lo scorso 3 giugno, una
«circolare applicativa» relativa pro-
prio all’Allegato A nella quale non
compaiono più le «controindicazio-
ni assolute», ma anzi, si scrive che il
documento è «fondamentalmente ri-
volto a garantire, in ogni possibile
condizione, il più alto livello assi-
stenziale possibile». Si scrive anche
che, laddove ci si trovi di fronte a

condizioni cliniche «che compromet-
tono la capacità del paziente di com-
prendere le implicazioni del trapian-
to», devono scattare misure di assi-
stenza post-trapianto tali da garanti-
re tutta l’assistenza medica e psichi-
ca necessaria al paziente. E se non
esistesse una rete familiare e sociale
in grado di far fronte a questo percor-
so, «sarà necessario coinvolgere, da
parte degli operatori del Centro di
riferimento, tutta la rete di sostegno
sociale pubblica».

L’assessore ritiene «stupefacente
che ci si continui ad attaccare alla di-
citura scientifica “controindicazioni
assolute”», e teme addirittura che
questo polverone possa allontanare
la gente «dal concetto di donazione
come atto d’amore». I consiglieri re-
gionali Pd, Piero Ruzzante, Pigozzo
e Azzalin, che hanno presentato
un’interrogazione urgente e denun-
ciato il tutto in una conferenza stam-
pa, sono di diverso avviso. «Questa è
la prima vera vittoria nella nuova le-
gislatura dal parte del Pd- commen-
ta Ruzzante -. ma ancora non basta:
ora chiediamo che la circolare appli-
cativa diventi parte integrante delle
linee guida della Regione sulla rego-
lazione dei trapianti». Che si cancelli-
no, cioè, due parole.❖

M
i spiace, ma lei qui
non può entrare. Le
ruote della sua sedia
a rotelle potrebbero
rigare il pavimen-

to». Con questa scusa, il custode di
una villa palladiana, a Vicenza, ha
vietato l’ingresso ad Angela, una si-
gnora di 62 anni, costretta su una
carrozzina. Domenica pomeriggio,
insieme ad alcuni amici arrivati da
Firenze, Angela aveva deciso di visi-
tare villa La Rotonda, una maestosa
residenza progettata dal grande ar-
chitetto rinascimentale nel 1566.

«Siamo arrivati davanti al porto-

ne pieni di entusiasmo - racconta
la protagonista dell’incredibile av-
ventura - ma il custode mi ha bloc-
cata davanti al cancello, spiegan-
domi che mi sarei dovuta accon-
tentare di restare fuori, in giardi-
no, pagando un biglietto di cinque
euro». A quel punto, gli amici han-
no chiesto se ci fossero problemi
logistici nell’accesso alla struttura,
legati a una particolare ripidità del-
le scale o alla presenza di porte
troppo strette. Niente di tutto que-
sto: il divieto era unicamente lega-
to al pericolo che le ruote della se-
dia danneggiassero il pavimento.
«A quel punto ho detto ai miei ami-
ci che li avrei aspettati fuori, ma
loro, indignati, hanno rinunciato
alla visita. E così ce ne siamo anda-
ti. Anche se la villa è privata, non
trovo affatto giusta questa discri-
minazione». ❖

5 ... chi si rifiuta di
permettere la

ricerca sugli embrioni
sostenendo che
«l’embrione è uno di
noi»?

2 ... la posizione di chi
dice che una donna

non deve abortiremai,
nemmeno se c’è la
certezza chemetterà al
mondo un bambino che
non potrà essere
sottoposto a trapianto?

3 ... chi (come anche la
LegaNord) si è

opposto in tutti i modi,
fino a farne una legge
dello Stato, alla diagnosi
preimpianto degli
embrioni?

6 ...chi, come il
Cardinale Bagnasco,

sostiene che il “batterio
artificiale” scoperto da
Craig Venter è «frutto
dell’intelligenza umana
che è un grande dono
divino»?

4 ... si oppone alla
ricerca sulle cellule

staminali embrionali che
pure potrebbero aprire
in futuro nuove
speranze per la
creazione in laboratorio
di organi da utilizzare
per i trapianti?

1 ... il sostenere che
una persona va

mantenuta in vita anche
quando la scienza ha
detto che non ci sono
più speranze?

IL DOCUMENTOSei domande
Che coerenza c’è
tra questa regola e...

CIVITAVECCHIA

VICENZA
fircro@unita.it

Adesso devono togliere
quel divieto dalle
Direttive regionali

Nessunmaltrattamento,

ma interventi necessari. Lo ha

detto al Gip Francesco Perna,

l'infermiere del centro di riabili-

tazionearrestatopermaltratta-

menti ai danni di disabili

P

Fuori! La carrozzina
danneggia il pavimento
Vicenza, proibita ad una disabile la visita ad una villa
palladiana. Paga cinque euro,ma non la fanno entrare

MARIA VITTORIA GIANNOTTI

Piero Ruzzante, Pd

PARLANDO

DI...

Manifesti
a Napoli

Saranno rimossi «immediatamente» i manifesti pubblicitari che hanno scatenato
polemicheaNapoli: il sindacoRosa Iervolino, ha firmato il decretodi «defissione». Verran-
no tolti anche imanifesti di SebastianoDeva, conslogan religiosi edonne instatodi estasi
sessuale, per pubblicizzare una compagnia di navigazione

trapianti

La storia

«Costituisconocontroindicazioniassolute»13cause(daidannicerebra-

li irreversibili, al ritadomentale) elencate nell’allegato al Dgr 851 del 2009
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È
molto semplice: se negli
Stati Uniti ci fosse stata
una direttiva come quella
della Regione Veneto non
avrei potuto salvare la vi-

ta a molte persone». Va subito al sodo
Ignazio Marino, senatore Pd e presi-
dente della commissione Sanità del
Senato ma soprattutto chirurgo di fa-
ma grazie a una vita passata oltreoce-
ano nei migliori centri al mondo per
il trapianto di fegato. «In quel docu-
mento ci sono passaggi allarmanti o,
quanto meno bizzarri perché total-
mente privi di senso».
Ad esempio?

«Il fatto che non si possa sottoporre a
trapianto d’organo chi ha tentato di
recente un suicidio: è il punto 6 delle
controindicazioni assolute. Proprio
così: assolute. O una persona con
quoziente intellettivo inferiore a 50:
è il punto 3. Sa cosa vuol dire? Che
pazienti del genere non dovrebbero
nemmeno essere messi in lista, scarta-
ti a priori».
Perché lo hanno fatto?

«La spiegazione più semplice è che
hanno commesso un errore; la più in-
quietante, ma temo la più vera, è che
in Italia siamo tornati a un clima di
discriminazione, lo stesso che provai
sulla mia pelle una decina di anni fa».
Si spieghimeglio.

«Il 17 luglio 2001, prima volta in Ita-
lia, feci un trapianto di rene su di un
paziente sieropositivo. Mi beccai una
censura dal ministro della Sanità, Gi-
rolamo Sirchia, e venne proibito a tut-
ti i centri di trapianto di effettuare si-
mili interventi. Fu un atteggiamento
grave due volte. Il primo perché non
si tenne conto di uno studio in cui si
mostrava che, almeno in America, la
stragrande maggioranza dei chirur-
ghi era favorevole ai trapianti in pa-
zienti sieropositivi. La seconda che si
introduceva una discriminazione nei
confronti di un gruppo di pazienti».
E questo perché?

«Alla base di questi atteggiamenti c’è
sempre un elemento di razionalità.
Un organo è un bene prezioso, impa-
gabile: quindi si fa di tutto perché
venga trapiantato in un paziente che
abbia la possibilità di beneficiare al
meglio di quel dono, di vivere bene e
a lungo. Il punto è che questi criteri
devono obbedire a valutazioni medi-
che non ideologiche».
Facciamo un esempio.

«Se una persona ha un tumore prima-
rio al fegato è giusto intervenire con
un trapianto perché così si rimuove
la causa del suo male. Se il tumore
primario è invece nell’intestino e nel
fegato sono comparse metastasi, il
trapianto epatico è inutile perché il
fisico è compromesso e, soprattutto,
non ho rimosso la causa del tumore».

Intervista a IgnazioMarino

Foto Ansa

Il senatore Pd: «Le linee guida sui trapianti del Veneto sono incivili
ma anche sbagliate sotto il profilomedico. Una brutta ombra sul Paese»

llando@unita.it

Difesa della razza

«Conquelle regole
non avrei salvato
molte giovani vite»

PrimoPiano

LUCA LANDÒ

6
MARTEDÌ
8GIUGNO
2010



Torniamoalle lineeguidadellaRegio-

ne Veneto.

«Il principio di base, come ho detto, è
condivisibile. Quello che va rifiutato,
con nettezza, è quanto indicato nel-
l’allegato A dove nell’elenco delle
controindicazioni assolute compaio-
no delle situazioni in cui si interviene
normalmente».
Lei lo ha fatto?

«Certo. Quand’ero negli Stati Uniti
ho salvato la vita a molti giovani che
avevano tentato il suicidio ingerendo
grandi quantità di farmaci che provo-
cano necrosi epatica, cioé la morte
delle cellule del fegato. In questi casi
il paziente va in coma irreversibile e
muore poco dopo: l’unica soluzione è
il trapianto di fegato, proprio quello
che le linee guida della Regione Vene-
to vorrebbero negare con l’espressio-
ne “recenti tentativi di suicidio”. È un
controsenso: un giovane veiene in
ospedale in quelle condizioni proprio
perché ha tentato il suicidio. E tu che
fai: anziché salvargli la vita agiti il fo-
glio della Regione Veneto davanti
agli occhi dei suoi genitori? Non solo,
ma tutti i pazienti che ho operato non
hanno più ritentato il suicidio: se la

paura è quella di “sprecare” un orga-
no, diciamo che i dati parlano chiaro.
Chi ha avuto un trapianto capisce in
pieno il valore della vita».
Torniamo all’altra controindicazione,

quella del quoziente intellettivo infe-

riore a 50.

«Anche qui hanno confuso una con-
troindicazione relativa con una con-
troindicazione assoluta. Nei centri

che ho diretto il quoziente intelletti-
vo era un fattore da prendere in consi-
derazione ma solo per decidere come
intervenire, come operare. Ho anco-
ra davanti agli occhi un paziente,
maggiorenne, affetto da sindrome di
Down: aveva paura di tutto, quando
vedeva la siringa per il prelievo del
sangue andava nel panico. Con l’aiu-
to degli psicologi e della madre sia-

mo riusciti a operarlo e a salvarlo.
Certo, sarebbe stato più facile scar-
tarlo, dire “no grazie, lei è nella lista
vietata”. Ma è questo quello che de-
ve fare un medico?».
La Regione Veneto però ha fatto

marcia indietro e ha emesso un cir-

colareinterpretativache,di fatto, in-

vita imediciaconsiderarequestica-

si, nonpiùcomevietati,macomesi-

tuazionidavalutareconattenzione.

«I medici sanno benissimo come in-
terpretare le parole: la circolare in-
terpretativa è un passo avanti ma
non basta. Bisogna che le linee gui-
da vengano rifatte daccapo. Anche
per un altro motivo».
Quale?

«Le linee guida sono uscite nel mar-
zo 2009 ma il caso è esploso solo
dopo un articolo molto critico ap-
parso sull’American Journal of Tran-
splantation, la più importante rivi-
sta scientifica nel settore dei tra-
pianti. Gli stranieri non vanno per il
sottile: ciò che accade in Veneto ac-
cade in Italia. Quel documento ha
gettato una brutta ombra su tutto il
Paese. Prima ce ne liberiamo, me-
glio è».❖

IGNAZIOMARINO

SENATOREPD

CHI È

Il precedente

55ANNI

P

L’esperto in trapianti
“prestato” alla politica

«Ho rivissuto lo stesso
climadi discriminazione
chemi avvolse quando
operai, prima volta in Italia,
un paziente sieropositivo»

PARLANDO

DI...

Permesso
negato

Unfilippinodi70anni, infermo,avevafattorichiestadiunpermessodisoggiornoper
motivifamiliarimalaquesturadiFirenze«allalucedell'assolutainsussistenzadeipresuppo-
stidi legge»,evidenziataanchedall'avvocaturadelloStato,nongliel'haconcesso.Nonver-
rà espulso,ma rimarrà in Italia per essere curato.

Chirurgo, con un lungo curri-

culumnegliUsa,nel2001esegueilpri-

motrapiantodi rene in Italia suunpa-

ziente sieropositivo. Eletto al senato

nel 2006, presiede la Commissione

Sanità, nel 2008 è rieletto senatore,

nel2009sicandidasegretariodelPd.
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Barbarie

S
enza memoria non c'è fu-
turo. E per Israele la Me-
moria è custodita nel
grande edificio sul monte
Herzl, nel cuore della Ge-

rusalemme ebraica: lo Yad Vashem,
il Museo della Shoah. Tutti i Grandi
della Terra che fanno visita a Israele
iniziano da qui, per non scordare
mai ciò che avvenne a Dachau, Au-
schwitz-Birkenau, Treblinka, Ber-
gen-Belsen... «Ricordo che a morire
nelle camere a gas non furono solo
gli ebrei, ma gli zingari, gli omoses-
suali, i bambini down...tutti coloro
che nella follia nazista contaminava-
no la purezza della razza...».
Yaakov Lesher era poco più di un

bambino quando fu internato ad Au-
schwitz con la sua famiglia: madre,
padre e tre sorelle poco più grandi di
lui. Yaakov è l'unico sopravvissuto
della sua famiglia. Quando gli raccon-
tiamo del “Piano” messo a punto dal-
la Regione Veneto, a guida leghista,
Yaakov passa in pochi attimi dall'
esterrefatto all'indignato: «Ma è possi-
bile – dice – che ci sia ancora oggi
qualcuno che possa discriminare sul-
la base di diversità fisiche e psichi-
che? Ma questa è barbarie, barba-
rie...». Solo ad Auschwitz morirono
1,1 milioni di persone: ebrei prove-
nienti da tutta Europa uccisi in gran
parte nelle camere a gas, fucilati, im-
piccati, morti di fame, di malattie,
dell'eccessivo lavoro in condizione di
schiavitù...E a causa di esperimenti
medici.

Stupore e indignazione La pu-
rezza della razza. Da ottenere cancel-
lando dalla faccia della terra milioni

di esseri umani, trasformando molti
di loro in cavie. Ariel Hartman è un
altro sopravvissuto ad Auschwitz. So-
no passati 65 anni d'allora, ma mai,
neanche per un attimo della sua vita
da sopravvissuto, Ariel Hartman ha
potuto scordare il “Volto del Demo-
nio”. Il volto di Josef Mengele. «Era
ossessionato dagli esperimenti su ca-
vie umane – ricorda Hartman – per
lui non eravamo persone ma orga-
ni...Ricordo il suo disprezzo soprattut-
to verso gli handicappati...In una sala
del Museo ci sono alcune immagini di
questo mostro e di ciò che ha fat-
to...Lei mi parla di questo piano, cosa
vuole che le dica: chi ha conosciuto
l'inferno in terra, ha imparato sulla
propria pelle che non devono esistere
discriminazioni, in ogni campo, so-
prattutto quando c'è di mezzo la vita
stessa...». Il rispetto della vita umana.
Al di là di ogni appartenenza di fede,
di razza, di religione. E di condizione
psico-fisica. E' il messaggio che ogni

giorno viene trasmesso a quanti fan-
no visita allo Yad Vashem. Yael
Klein ha visto morire i suoi quattro
fratelli a Treblinka. «Ogni giorno –
ci dice mentre assieme visitiamo la
parte più emozionante, commoven-
te, del Museo dell'Olocausto, quello
dedicato ai bambini morti nei lager
nazisti – guardo quei numeri che mi
furono incisi sul polso dai nazisti a
Treblinka: ecco quello che eravamo
per loro, un numero. Senza identi-
tà, senza volto...Non seguo le vicen-
de politiche del suo Paese, in Italia
sono stata due volte nella mia vita,
ricordo Roma, la bellissima Vene-
zia, Firenze...Ho amore e rispetto
per l'Italia e non riesco a credere che
sia possibile arrivare ad escludere
dalla possibilità di trapianti persone
che hanno avuto gravi problemi psi-
cologici o di salute mentale...Ma al-
lora assieme alla pietà è morto an-
che il buon senso?».

Rispetto e solidarietà Pietà.
Buon senso. Solidarietà. Rispetto.
Sono parole che ritornano nel con-
versare dei sopravvissuti ai lager na-
zisti. Non vogliono, non possono di-
menticare. Lo devono ai milioni che
da quei campi di sterminio non fece-
ro più ritorno: «Cosa significa esclu-
dere persone che hanno avuto
“gravi problemi psicologici” o di sa-
lute mentale?» – dice Joshua Levin-
son, che una foto passata alla storia
lo inquadra vicino ad un altro giova-
ne ridotto a un mucchio di ossa:
quel giovane è Elie Wiesel, futuro
Premio Nobel per la Pace –«Il solo
sentire queste affermazioni mi scon-
volge, mi fa inorridire...E' come se
risentissi le parole dei capi nazisti
che una volta giunti nei lager, indivi-
duavano quelli da loro ritenuti insa-
ni di mente, o affetti da turbati-
ve...Li schernivano e poi li facevano
uscire dalla fila.. Erano i primi a fini-
re nelle camere a gas o a diventare
cavie viventi per i criminali in cami-
ce bianco...». «A quelli che si fanno
venire certe idee – aggiunge Ehud
Goldstein, sopravvissuto a Ber-
gen-Belsen – farei imparare a memo-
ria il libro di un grande italiano: Pri-
mo Levi - “Se questo è un uomo” ha
fatto onore all'Italia...Non certe leg-
gi. Che meritano solo un aggettivo:
vergognose».❖

«Ma davvero un
disabile da voi è
escluso dalle cure?»

«È possibile ancora
discriminare per le
diversità fisiche?»

Sgomento

Le testimonianze

udegiovannangeli@unita.it

Difesa della razza

AlMuseodellaMemoria di Gerusalemme raccontiamo il “caso Veneto”
Le reazioni: «Il vostro Paese sta smarrendo la pietà e anche il buon senso»

INVIATOAGERUSALEMME

PrimoPiano

I sopravvissuti ai lager:
«Brutta china, Italia»

Ilmuro dei nomi nelmuseo dellaMemoria aGerusalemme

UMBERTO DE GIOVANNANGELI
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RENDICONTO DELL’ESERCIZIO 01/01/2009 - 31/12/2009

STATO PATRIMONIALE

ATTIVITÀ 31/12/2009 31/12/2008
Immobilizzazioni immateriali nette:     
- Costi per attività editoriali, - -
   di informazione e di comunicaz.  
- Costi di impianto e ampliamento - - 
Totale Immobilizzazioni immateriali - - 
   
Immobilizzazioni materiali nette:     
- terreni e fabbricati - - 
- impianti e attrezzature tecniche - - 
- macchine per ufficio - - 
- mobili e arredi - - 
- automezzi - -
- altri beni - -
Totale Immobilizzazioni materiali - -
  
Immobilizzazioni finanziarie:     
- partecipazioni in imprese - - 
- crediti finanziari:     
   * correnti - - 
   * esigibili entro l’esercizio successivo -  - 
- altri titoli     
Totale Immobilizzazioni Finanziarie - -   
 
Rimanenze     
Crediti:     
- crediti per servizi resi a beni ceduti:     
  * correnti -  - 
  * esigibili oltre l’esercizio successivo - - 
- crediti verso locatari:    
  * correnti - - 
  * esigibili oltre l’esercizio successivo    
- crediti per contributi elettorali:     
  * correnti - - 
  * esigibili oltre l’esercizio successivo     
- crediti per contributi del 4 per mille:     
  * correnti -  - 
  * esigibili oltre l’esercizio successivo     
- crediti verso imprese partecipate:     
  * correnti -  - 
  * esigibili oltre l’esercizio successivo     
- crediti diversi:     
  * correnti -  -
  * esigibili oltre l’esercizio successivo     
Totale Crediti - -
  
Attività finanziarie diverse dalle immobilizzazioni 
- partecipazioni     
- altri titoli: -  - 
Totale Attività Finanz. diverse
dalle immobilizz. - - 
    
Disponibilità Liquida:     
- depositi bancari e postali 45.971,92 57.203,34
- denaro e valori in cassa - -
Totale Disponibilità Liquida 45.971,92 57.203,34 
 
Ratei Attivi e Risconti Attivi - - 
     
 TOTALE ATTIVITA’ 45.971,92 57.203,34 

PASSIVITA’ 31/12/2009 31/12/2008
Patrimonio netto:     
- avanzo patrimoniale 55.810,06 1.104.751,44 
- disavanzo patrimoniale -  - 
- avanzo dell’esercizio                            - -
- disavanzo dell’esercizio (9.838,14) (1.048.941,38) 
Totale Patrimonio Netto 45.971,92 55.810,06
Fondi per rischi ed oneri:     
- fondi previdenza integrativa e simili -  - 
- altri fondi:     
   Fondo ex art. 3 della Legge 157/99 -  - 
   Fondo per rischi e oneri -  - 
Totale Fondi per rischi e oneri  - -
      
Trattamento di fine rapporto lavoro subordinato
Debiti:  
- debiti verso banche:     
  * correnti -  - 
  * esigibili oltre l’esercizio successivo -  - 
- debiti verso altri finanziatori:     
  * correnti -  - 
  * esigibili oltre l’esercizio successivo -  - 
- debiti verso fornitori:     
  * correnti - -
  * esigibili oltre l’esercizio successivo - - 
- debiti rappresentati da titoli di credito:     
  * correnti - - 
  * esigibili oltre l’esercizio successivo -  - 
- debiti verso imprese partecipate:     
  * correnti -  - 
  * esigibili oltre l’esercizio successivo -  - 
- debiti tributari:     
  * correnti - 8,00 
  * esigibili oltre l’esercizio successivo - - 
- debiti verso Istituti di Previdenza
   e sicurezza sociale 
  * correnti                            - - 
  * esigibili oltre l’esercizio successivo - - 
- altri debiti:     
  * correnti - 1.385,28
  * esigibili oltre l’esercizio successivo     
Totale Debiti - 1.393,28

Ratei Passivi e Risconti Passivi - - 
     
TOTALE PASSIVITA’ 45.971,92 57.203,34
  
CONTI D’ORDINE: 31/12/2009 31/12/2008
- beni mobili e immobili fiduciariamente
  presso terzi  
- contributi da ricevere in attesa
  espletamento controlli autorità pubblica     
- fideiussioni a/da terzi     
- avalli a/da terzi     
- fideiussioni a/da imprese partecipate     
- avalli a/da imprese partecipate     
- garanzie (pegni, ipoteche) a/da terzi     

TOTALE CONTI D’ORDINE - -     
 

Fondi per rischi ed oneri

Tale voce non espone alcun valore e nell’anno non ha registrato 
movimentazioni.
In riferimento all’art. 3, comma 2, della Legge n. 157 del 1999, il 
quale prevede la destinazione di una quota non inferiore al 5% dei 
rimborsi ricevuti dai partiti e movimenti politici alle iniziative per la 
partecipazione delle donne alla politica, si precisa che, come già 
riferito nella relazione dei Tesorieri, stante la natura della coalizione, 
alle suddette iniziative provvedono direttamente i singoli partiti con 
i fondi costituiti dai contributi a loro retrocessi.

PROVENTI E ONERI STRAORDINARI

Non si registrano proventi e oneri straordinari.

ALTRE INFORMAZIONI

­ Nello Stato Patrimoniale non sono iscritti crediti e debiti di durata
 residua superiore a cinque anni.
­ Non sono iscritti debiti assistiti da garanzie reali su beni sociali.
­ Non si è imputato alcun onere finanziario ai valori iscritti
 nell’attivo dello Stato Patrimoniale.
­ Non vi sono impegni assunti dall’Associazione di alcun genere al
 di fuori delle passività iscritte nel rendiconto.
­ L’Associazione non ha alcun dipendente, ma si avvale della
 collaborazione volontaria degli aderenti.

Firmato

I Tesorieri

(On. Ugo Sposetti)

(Sen. avv. Luigi Lusi)

“RELAZIONE DEL COLLEGIO DEI REVISORI DEI CONTI SUL 

RENDICONTO CHIUSO AL 31.12.2009 UNITI NELL’ULIVO PER 

L’EUROPA”

Il Collegio dei Revisori dei Conti, composto dai signori:

­  Dott. Paolo Botticelli, ragioniere commercialista e revisore contabile;

­  Dott. Giovanni Castellani, dottore commercialista e revisore contabile;

­ Dott. Elio Di Odoardo, revisore contabile.

VISTA

la legislazione vigente in materia ed in particolare:

­  la legge 2.5.1974 n° 195, relativa alle norme sul contributo dello

 Stato al finanziamento dei partiti politici;

­  la legge 18.11.1981 n° 659 integrativa della legge 195 e le

 modifiche ad essa apportate dalle leggi 27.1.1982 n° 22

 ed 8.8.1985, n° 413;

­  la legge 2 gennaio 1997 n° 2 ed il modello per la redazione del

 rendiconto dei partiti e movimenti politici, con allegati, approvato

 con la stessa legge;

­  la legge 03/06/1999 n° 157 ed in particolare l’art. 3 relativo alle

 risorse per accrescere la partecipazione attiva delle donne alla

 politica;

­ il DL 273/2005, art. 39, co quaterdecies;

­ il DL 223/2006, art. 39 bis, co 1,

ESAMINATI

­  il Rendiconto dell’Associazione “Uniti nell’Ulivo per l’Europa”

 relativo all’esercizio chiuso al 31.12.2009 predisposto dai

 Tesorieri, composto dallo Stato Patrimoniale, dal Conto

 Economico e dalla Nota Integrativa e corredato dalla Relazione

 sulla Gestione con le seguenti significative risultanze:

Totale Attività € 45.971,92

Totale Passività € 0,00

Patrimonio Netto € 45.971,92

Totale proventi gestione caratteristica € 7.995.434,10

Totale oneri gestione caratteristica € 8.016.310,90

Risultato gestione caratteristica € (20.876,80)

Totale proventi ed oneri finanziari € 11.038,66

Totale proventi ed oneri straordinari € 0,00

Disavanzo esercizio 2009 € (9.838,14)

VERIFICATO

­ che, il Rendiconto è strutturato in conformità alle disposizioni della 

legge n°2/1997 e della legge n°157/99;

­ che, è stato rispettato il principio economico di competenza sia 

per quanto attiene i proventi che gli oneri;

­ che, per quanto attiene le valutazioni delle attività e passività, esse 

rispettano il principio della prudenza;

­ che, il Rendiconto rappresenta le risultanze della contabilità 

regolarmente tenuta;

­ che, risulta regolarmente appostato nel Rendiconto il contributo 

dello Stato per rimborso delle spese elettorali ammontante a Euro 

7.995.431,10;

­ che, tra gli oneri 2009 si rilevano contribuzioni che hanno imposto 

la dichiarazione congiunta alla Presidenza della Camera dei 

Deputati, così come puntualmente evidenziato nella “Relazione dei 

Tesorieri” che accompagna ed integra il Rendiconto 2009. Il 

Collegio ne attesta, con il riscontro documentale, la corrispondenza;

­ che, nel Conto Economico non risultano appostate somme 

finalizzate ad iniziative volte ad accrescere la partecipazione attiva 

delle donne alla politica, in quanto tali spese sono già direttamente 

sostenute dai partiti associati a cui i contributi sono stati attribuiti in 

base agli accordi intercorsi tra gli stessi partiti componenti la 

coalizione;

­ che, i sottoscritti revisori ritengono che le informazioni fornite dalla 

Relazione sulla Gestione e dal Rendiconto sono aderenti a quanto 

specificatamente richiesto dalla legge, e utili a rappresentare in 

modo attendibile le varie poste di bilancio;

­ che, dunque, il Rendiconto dell’Associazione “Uniti nell’Ulivo per 

l’Europa” chiuso al 31.12.2009, redatto nel rispetto delle 

disposizioni di legge vigenti in materia, è attendibile, atto a 

rappresentare la gestione economica e finanziaria e pertanto 

questo Collegio dei Revisori esprime il proprio parere favorevole 

all’approvazione dello stesso”.

Roma, 14 aprile 2010

I REVISORI DEI CONTI

Dott. Paolo Botticelli

Dott. Giovanni Castellani

Dott. Elio Di Odoardo

Debiti:

Debiti correnti:    
Descrizione Consistenza  Aumenti Decrementi Consistenza

 al 31/12/2008   al 31/12/2009

Debiti tributari 8,00   8,00
Altri debiti 1.385,28   1.385,28
TOTALE 1.393,28   1.393,28

Si fa presente che per i contributi retrocessi ai Partiti è stata 
effettuata la dichiarazione congiunta di cui all’art. 4 della Legge n. 
659 del 1981, anche se i trasferimenti tra i partiti non 
rientrerebbero nella fattispecie di cui al citato articolo in quanto 
trattasi di mero riparto dei contributi pubblici.
Si fa rilevare che non è stato effettuato l’accantonamento di cui 
all’art. 3, comma 2, della Legge n. 157 del 1999, in quanto viene 
effettuato direttamente dai singoli partiti aderenti alla coalizione 
con i fondi costituiti dai contributi a loro retrocessi.
Il risultato economico della gestione caratteristica registra un 
disavanzo di Euro 20.876,80, al quale vanno sommati i proventi 
finanziari netti positivi per Euro 11.038,66, sì da determinare il 
predetto disavanzo di gestione di Euro 9.838,14.
La Situazione Patrimoniale riflette l’andamento della gestione 
rilevando attività per complessivi Euro 45.971,92, costituite 
esclusivamente dalle disponibilità liquide.
Non vi sono passività e pertanto si rileva la voce del Patrimonio 
netto pari ad Euro 45.971,92.
In ottemperanza a quanto specificamente indicato dalla Legge 2 
gennaio 1997, n. 2, con riferimento alla relazione, si forniscono le 
seguenti informazioni:

ATTIVITA’ CULTURALI, DI INFORMAZIONE E COMUNICAZIONE
L’attività della Associazione si è estrinsecata nell’ordinaria 
amministrazione e nell’incasso dei contributi elettorali di cui alla 
Legge 157/1999 ed alla loro ripartizione tra i partiti aderenti alla 
coalizione.

CONTRIBUTI DELLO STATO
Come riferito in precedenza, nel corso dell’anno è stato percepito,
a titolo di contributi per rimborso delle spese elettorali, l’importo di 
Euro 7.995.431,10 relativi alle elezioni 2005 per il rinnovo di n. 9 
Consigli Regionali.

RAPPORTI CON IMPRESE PARTECIPATE
L’Associazione non possiede alcuna partecipazione in imprese di 
alcune genere.

LIBERE CONTRIBUZIONI
Con riferimento a quanto stabilito dal terzo comma dell’art. 4 della 
Legge 18 novembre 1981, n. 659, e successive modificazioni ed 
integrazioni, si precisa che l’importo delle libere contribuzioni 
esposte nel conto economico sono pari ad Euro 3,00 e, pertanto, 
ben al di sotto del limite di €. 50.000,00 che determina l’obbligo di 
redigere la “dichiarazione congiunta”.

FATTI DI RILIEVO DOPO LA CHIUSURA DELL’ESERCIZIO
Non vi sono fatti di rilievo successivi alla chiusura dell’esercizio.

EVOLUZIONE PREVEDIBILE DELLA GESTIONE
Lo scopo della coalizione della nostra Associazione politica si può 
considerare raggiunto, pertanto, essendo stato incassato l’ultimo 
rimborso elettorale, l’Associazione intraprenderà tutte le operazioni 
liquidatorie che si renderanno necessarie per la chiusura della 
stessa.

Firmato

I Tesorieri
(On. Ugo Sposetti)

(Sen. avv. Luigi Lusi)

NOTA INTEGRATIVA
AL RENDICONTO DELL’ESERCIZIO 01/01/2009 - 31/12/2009

Il rendiconto in esame è stato redatto, ai sensi della Legge 2 gennaio 
1997, n. 2, secondo il principio della competenza che consiste nel 
rilevare e contabilizzare nell’esercizio le operazioni in funzione del 
loro riflesso economico, indipendentemente dal momento in cui 
queste si sono concretizzate nei movimenti finanziari di incasso o 
pagamento.
Per la redazione del rendiconto ci si è attenuti al modello indicato 
nella succitata legge, così come la presente nota integrativa risponde 
al precitato dettato normativo facendo anche riferimento a quanto 
previsto in materia dal Codice Civile in quanto compatibile con le 
disposizioni della Legge n. 2/1997.

CRITERI DI VALUTAZIONE
I principali criteri di valutazione, applicati con continuità rispetto al 
precedente esercizio, sono i seguenti:
a)  Immobilizzazioni materiali.
  Le immobilizzazioni materiali sono state valutate al costo di 

acquisizione e rettificate, alla chiusura dell’esercizio, dai relativi 
fondi di ammortamento che ne rilevano il deperimento fisico ed 
economico, in relazione alla loro residua possibilità di 
utilizzazione.

b)  Crediti.
  I Crediti, distinti fra quelli esigibili entro l’esercizio successivo ed 

oltre l’esercizio successivo, sono esposti in base al presumibile 
valore di realizzo.

c)  Disponibilità liquida.
  Le disponibilità liquide sono indicate al valore numerario.
d)  Debiti.
  Anch’essi suddivisi, per le varie categorie, in debiti esigibili entro 

l’esercizio successivo ovvero oltre l’esercizio successivo, sono 
esposti al loro valore nominale, corrispondente a quello di 
presumibile estinzione.

Il rendiconto corrisponde alle risultanze delle scritture contabili ed è 
stato redatto con chiarezza e rappresenta in modo veritiero e corretto 
la situazione patrimoniale e finanziaria dell’associazione ed il risultato 
dell’esercizio ispirandosi ai criteri generali di prudenza, veridicità e 
competenza economica.

CONSISTENZA DELLE VOCI DELL’ATTIVO E DEL PASSIVO

E LORO MOVIMENTAZIONI.

ATTIVO

Immobilizzazioni:

Tale voce non espone alcun valore e nell’anno non ha registrato 
movimentazioni. Non esistono immobilizzazioni possedute 
fiduciariamente da terzi.

Partecipazioni:

L’associazione non detiene alcuna partecipazione societaria.
In particolare, non sussistono partecipazioni, anche per il tramite
di società fiduciarie o per interposta persona, in società editrici
di giornali o periodici.

Crediti:

Tale voce non espone alcun valore e nell’anno non ha registrato 
movimentazioni.

Ratei e Risconti Attivi:

Tale voce non espone alcun valore e nell’anno non ha registrato 
movimentazioni.

PASSIVO

Patrimonio Netto

Descrizione Consistenza  Aumenti Decrementi Consistenza

 al 31/12/2008   al 31/12/2009

Avanzo patrimoniale 1.104.751,44   1.048.941,38 55.810,06
Disavanzo dell’esercizio (1.048.941,38)  (9.838,14) (1.048.941,38) (9.838,14)
TOTALE 55.810,06  (9.838,14) 0,00 45.971,92

Disponibilità liquida:

Descrizione Consistenza  Aumenti Decrementi Consistenza

 al 31/12/2008    al 31/12/2009

Depositi bancari e postali 57.203,34   11.231,42 45.971,92
TOTALE 57.203,34   11.231,42 45.971,92

• costi per servizi per Euro 20.640,97, così composti:
   - Legali, Notarili, Consulenti
      e Revisori dei conti                               12.866,16
   - Spese amministrative                             7.774,81
    Totale costi per servizi  20.640,97

•  Oneri diversi di gestione 238,83
•  Contributi ad Associazioni per Euro 7.995.431,10 così distribuiti:
 - Quote del contributo elettorale per il
  rinnovo di n. 9 Consigli Regionali ripartiti
  ai partiti della coalizione anno 2005:
  - Democratici di Sinistra 4.013.706,41
  - Democrazia è Libertà - La Margherita 3.462.021,67
  - Movimento Repubblicani Europei 79.954,31
  - Socialisti Democratici Italiani 439.748,71

B) Oneri della gestione caratteristica 31/12/2009 31/12/2008
1. Per acquisti di beni - -
2. Per servizi                20.640,97 36.461,06
3. Per godimento beni di terzi - -
4. Per il personale:     
   a. stipendi - - 
   b. oneri sociali - - 
   c. trattamento di fine rapporto - - 
   d. trattamento di quiescenza e simili - - 
   e. altri costi - - 
5. Ammortamenti e svalutazioni - -
6. Accantonamenti per rischi - - 
7. Altri accantonamenti - - 
8. Oneri diversi di gestione 238,83 278,00
9. Contributi ad associazioni  7.995.431,10 24.056.446,69
10. Accantonamento ex art. 3,
      comma 2, Legge 157/99 - -
Totale Oneri della gestione
caratteristica (B) 8.016.310,90 24.093.185,75

Risultato economico della
gestione caratteristica (A - B) (20.876,80) (1.082.730,78)

C) Proventi e oneri finanziari 31/12/2009 31/12/2008
1. Proventi da partecipazioni -  - 
2. Altri proventi finanziari                11.038,66 33.789,40
3. Interessi e altri oneri finanziari - -
Totale proventi e oneri finanziari (C) 11.038,66 33.789,40

D) Rettifiche di valore di attività finanziarie 31/12/2009 31/12/2008
1. Rivalutazioni:   
   a. di partecipazioni -  - 
b. di immobilizzazioni finanziarie -  - 
c. di titoli non iscritti nelle immobilizzazioni -  - 
  - -
1. Svalutazioni:     
   a. di partecipazioni -  - 
b. di immobilizzazioni finanziarie -  - 
c. di titoli non iscritti nelle immobilizzazioni -  - 
 - -
Totale rettifiche di valore
di attività finanziarie (D) ­ ­ 

E) Proventi e oneri straordinari 31/12/2009 31/12/2008
1. Proventi:     
   - plusvalenza da alienazioni -  - 
   - varie - - 
2. Oneri:     
   - minusvalenze da alienazioni - - 
   - varie -  - 
Totale Proventi e Oneri Straordinari (E) ­ ­ 
     
AVANZO/DISAVANZO
DELL’ESERCIZIO (A-B+C+D+E) (9.838,14) (1.048.941,38)
   

Firmato
 I Tesorieri

(On. Ugo Sposetti)

(Sen. avv. Luigi Lusi) 

RENDICONTO DELL’ESERCIZIO 01/01/2009 - 31/12/2009
RELAZIONE DEI TESORIERI SULLA GESTIONE

Il rendiconto dell’esercizio 2009 presenta un disavanzo di Euro 
9.838,14.   
La gestione è caratterizzata dalla natura di coalizione tra partiti 
e movimenti politici costituenti l’Associazione.   Infatti, la 
maggior parte dei proventi, rappresentati dai contributi elettorali 
di cui alla Legge n.157 del 3 giugno 1999 e successive 
modificazioni, sono stati ripartiti tra i partiti ed i movimenti 
politici aderenti alla coalizione, secondo le modalità tra gli 
stessi concordate.
Nell’esercizio 2009, è stata riscossa la quinta ed ultima rata dei 
contributi elettorali per le elezioni 2005 per il rinnovo di nove 
Consigli Regionali (Lombardia, Veneto, Liguria, Emilia Romagna, 
Toscana, Marche, Umbria, Lazio, Basilicata) pari a complessivi 
Euro 7.995.431,10;   gli stessi sono stati attribuiti ai partiti della 
coalizione sotto forma di contributi ad associazioni.

Passiamo, quindi, ad illustrare la situazione dal punto di vista 
economico finanziario e la ripartizione dei contributi elettorali 
fra i partiti costituenti la coalizione.

I proventi della gestione caratteristica sono stati pari ad Euro 
7.995.434,10  costituiti dalle seguenti voci:
• contributi per rimborso delle spese elettorali relative al rinnovo 
   di n. 9 Consigli Regionali anno 2005  7.995.431,10
• contributi provenienti da persone fisiche  3,00

A fronte dei proventi di cui sopra, si sono registrati oneri della 

gestione caratteristica per complessivi Euro 8.016.310,90, 
composti come segue:

4. Altre contribuzioni:     
   a. contribuzioni da persone fisiche                  3,00 53,00
   b. contribuzioni da persone giuridiche - -
 3,00 53,00
5. Proventi da attività editoriali,
    manifestazioni, altre attività - -

Totale Proventi della gestione 
caratteristica (A)         7.995.434,10  23.010.454,97

 
CONTO ECONOMICO

A) Proventi della gestione 31/12/2009 31/12/2008
     caratteristica 
1. Quote Associative annuali - - 
2. Contributi dello Stato:     
   a.  per rimborso spese elettorali  
   spese elettorali         7.995.431,10 23.010.401,97
   b.  contributo annuale derivante dalla - -
   destinazione del 4 per mille dell’IRPEF  
         7.995.431,10 23.010.401,97
3. Contributi provenienti dall’estero:     
   a. da partiti o movimenti politici esteri - -
   o internazionali  
   b. da altri soggetti esteri - -
 - -



Non c’è trucco, non c’è inganno: a
piazza Navona, «occupata» dalle
bandiere della cultura, soffia un
vento patriottico? L’occasione è sin-
dacale ma quel gran coro che into-
na l’Inno di Mameli sotto il sole del
giugno romano sfida il governo dei
tagli su un terreno espropriato dal
bagaglio della Lega e opportuna-
mente corretto: qui si tratta di lavo-
ro e di vite, di cultura e barbarie e
soprattutto di una questione di iden-
tità, ma nazionale. Le voci di gente
venuta da mille teatri e dai set cine-
matografici del paese si rincorrono

nell’aria immota della piazza, applau-
dono e accompagnano il coro. L’Ita-
lia s’è desta? Di sicuro, abbiamo un
problema più grande di quello, pur
gravissimo, decretato dalla estinzio-
ne di fondazioni ed enti culturali per
volontà del premier. Si fronteggia un
attacco terminale, dopo quello infer-
to contro la scuola, al sistema Italia,
questo diceva ieri la piazza.

Migliaia di persone, in ordine spar-
so e fluttuante in una buona metà del-
la piazza; sul palco, c’è Santo Della
Volpe che scandisce parole e molta
musica. Hanno organizzato una or-
chestra e un coro mettendo assieme
voci e strumenti venuti dal Nord e dal
Sud, dai teatri minacciati di «morte
per decreto», dal Petruzzelli alla Sca-
la, e funziona: avesse, il federalismo,
quest’anima, si potrebbe scommette-
re, grazie a una operazione di inge-
gneria istituzionale, su un paese mi-
gliore e più felice di esistere. Intanto,
Navona è la fototessera di uno sciope-
ro nazionale in cui finalmente tutte
le soggettività sindacali sono allinea-

te sullo stesso fronte, e non è poco.
Poi, ecco una piazza in cui scende per
una volta il tasso di ostilità nei con-
fronti della politica: il governo taglia
e cestina, ma in Parlamento c’è chi
svolge un lavoro oscuro e paziente
per salvare il salvabile. Così, Della
Volpe annuncia dal palco il ringrazia-

mento di tutte le associazioni impe-
gnate nello sciopero nei confronti di
quanti (cita Emilia De Biasi, Giusep-
pe Giulietti, Vincenzo Vita, Stefania
Brai e altri), nelle commissioni di Ca-
mera e Senato e fuori si stanno bat-
tendo contro la gasificazione della
cultura italiana. Attorno al palco,
sciamano attori, registi, produttori,
tecnici, telecamere in cerca di volti,
romani curiosi a caccia di foto ricor-

do. Ecco Ettore Scola: «Ma non credo
che riusciranno a piegare quest’ani-
ma del paese - dice il regista di «C’era-
vamo tanto amati» e di «Ballando bal-
lando» -; ci provano ma non sanno,
quasi, quel che fanno, dobbiamo resi-
stere è quello che sappiamo fare».
Qualcosa sanno, precisa Ascanio Ce-
lestini dal palco: «Sanno costruire
carceri come prima costruivamo mi-
ne antiuomo», questa è la loro logica.
Ma come, quel povero Bondi ogni tan-
to si straccia le vesti e piange di fron-
te a quel che gli ha combinato il suo
governo? «Povero Bondi - scherza
Umberto Contarello, sceneggiatore
di molto cinema italiano e ora al lavo-
ro con Paolo Sorrentino - è condanna-
to da un mestiere che non voleva fa-
re, per forza sbarella, cosa gli impor-
ta di fare il ministro della Cultura?».
E tu, Sorrentino, che idea ti sei fatto
di questo governo? «Non farmi parla-
re, lo so che poi va a finire che me ne
pento... meglio di no». Ma questa
non è «Va’ pensiero»? Sì che lo è: il
coro dal palco intona proprio l’inno

PrimoPiano

Emergenza cultura

tjop@unita.it
Ettore Scola: «Non
riusciranno a piegare
l’anima del paese»

pA Roma Amigliaia allamanifestazione contro i «tagli e bavagli» alla coscienza del paese

p Star & co Ci sonoMoretti, Celestini, Zero, Ovadia, i giornalisti e i lavoratori dello spettacolo

Manovra

analfabeta

ROMA Resistere

TONI JOP

Lapiazza Italia è tutta unita
per salvare la cultura
Contro i tagli e i bavagli: e que-
sta volta c’erano proprio tutti.
Da Renato Zero a Citto Maselli,
tutti i volti della cultura in piaz-
za Navona per salvare il paese
dall’asfissia delle coscienze.
«In gioco c’è la democrazia».

TUTTI GIÙ PER TERRA I lavoratori
dello spettacolo sdraiati per terra
durante lamanifestazione di
Piazza Navona.
SABRINA IN NERO L'attrice Sabrina
Ferilli: «Quello della cultura è il
polmone del paese che sta
morendo».
LA RABBIA DI ASCANIOAscanio
Celestini arringa la folla durante il
suo discorso dal palco.
(Foto Ansa)
SUL SITOwww.unita.it le
videointerviste e la fotogallery
dallamanifestazione.
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che la Lega vorrebbe per la sua Pada-
nia, la patria delle ampolline del Po
che da Roma ha dichiarato guerra al-
l’Italia, mentre finalmente si alza un
vento fresco: sarà una provocazione
destinata a Umberto Bossi strappar-
gli Verdi dalle mani? Ecco Citto Ma-
selli, mentre dal microfono ricorda-
no che hanno visto Giuliano Montal-
do, è la schiera dei «grandi vecchi»
che si muove. E Ugo Gregoretti, do-
ve? Uscirà domani dall’ospedale,
spiega la figlia Orsetta, ha avuto un
problema, «abbiamo fatto fatica per
impedirgli di essere qui».

OMBRELLINI CINESI

Arrivano, in piccola delegazione, Sa-
brina Ferilli, Christian De Sica, Rena-
to Zero («Hanno paura della cultura
e anche delle intercettazioni»); sroto-
lano ombrellini cinesi per fermare il
sole. Ma non fermano le famiglie ro-
mane, uomini e donne, che chiedono
a Sabrina: possiamo, una foto? Si
può. Intanto, sale nel cielo appeso a
un grappolo di palloni neri un festo-
ne di stoffa che avverte: «Cultura:
omicidio di Stato» e Giulio Scarpati
sintetizza al microfono: «Meno citta-
dini, più sudditi». Moni Ovadia, giù
in piazza, è anche più duro: «Questa
è una devastazione, hanno demolito
i valori più importanti del nostro vive-
re»; dietro di lui, dal palco, il sindaco
di Bari, Emiliano, racconta la trage-
dia del Petruzzelli: dato alle fiamme
dalla mafia per spostare l’asse econo-
mico della città e ora alla vigilia di al-
tro misfatto, questa volta di Stato:
«Con il blocco totale delle assunzioni
- dice - il teatro ricostruito con soldi
pubblici resterà vuoto e inattivo». Per
amor di patria?❖

Ferilli: «A questi che
gli frega del Paese?»

L’intervista

T. J.

L’attrice «Certo, si possono evitare sprechi, ma il governo
sta demolendo lamiglior fabbrica d’immagine nostrana»

A
questi, che gli frega dell’Ita-
lia? Non capiscono nem-
meno che la cultura è an-
che un grande affare e un

immenso investimento»: Sabrina Fe-
rilli in piazza Navona, vestita di ne-
ro. In compagnia di Renato Zero e
Christian De Sica, suo set attuale.
Arrabbiata?
«Vedi tu: attorno a me è un inces-
sante “non ci resta che piangere”,
amici e colleghi che non lavorano
da mesi; cinema, teatro e anche tv.
È un grande polmone di questo pae-
se che sta per morire».
Dicono che i tagli sono necessari...
«Sì, per chiudere la baracca. L’Italia
non ha venduto politici e manager
ma uomini di cultura e di spettaco-
lo, il nostro profilo recente è rita-
gliato su queste eccellenze. Ora,
cancellare questo grande scenario
al quale lavorano in duecentomila

significa demolire la miglior fabbri-
ca dell’immagine italiana nel mon-
do. E sostengono di essere impren-
ditori, quelli che ci governano...».
Vuoi dire che la sinistra al governo
aveva invece compreso la lezione?
«Dicano quel che vogliono, ma con
i governi Prodi, tanto bistrattati,
non ci siamo mai trovati a confron-
tarci con problemi così gravi...».
Ma c’è la crisi...
«Va bene, allora trattiamo. Si può
spendere meglio, evitare gli spre-
chi, tenendoci a prudente distanza
dall’assistenzialismo o facendone
un uso accorto laddove è moral-
mente necessario. Ma questi non
hanno mai cercato la trattativa,
hanno fregato, pare, lo stesso Bon-
di che se n’è lamentato...».
Da dove cominciamo?
«Dalle produzioni. L’ottanta per
cento delle nostre cose viene pro-
dotto all’estero. I nostri studi di Ci-
necittà sono troppo cari. comincia-
mo a riflettere su questo».❖

«Quiparliamodi rapporti, nondi
privilegi,questiartistielavorato-

ridel settorenonsonostatibaciatidal-
la fortuna. Vengono dalla gavetta, so-
no caduti e si sono rialzati, hanno pre-
soi fischiegliapplausi,cometutti.Èun
lavoroanchequello, ti toglie fuori dall'
emarginazione anche se vivi a Cento-
celle senza luceo acqua. Forsequeste
persone hanno paura della cultura e
anche delle intercettazioni. Tenere la
gente nell'ignoranza fa comodo»

Renato Zero: questi signori
hanno paura della cultura

«Iprimitaglipesantisonoarriva-
ti a scuola e ricerca. qui manca

unprogettoperun investimentopro-
duttivo. L'unico progetto sembra es-
sere:menocittadiniepiùsudditi. Inve-
ce noi cittadini dobbiamo entrare in
tutte le decisioni e il governodevedi-
scutere con tutte le categorie».

Giulio Scarpati: ci vogliono
meno cittadini più sudditi

«Questi sono i tagli più odiosi e
barbari della storia recente. Di-

mostrano non solo indifferenza e
spregioversolaculturael'arte,maan-
che ignoranza». Dice l’attore Fabrizio
Gifuni. «Pensare che l'Eti o il Centro
Sperimentaledicinematografiasiano
enti inutili è incommentabile».

Fabrizio Gifuni: i più barbari
ed odiosi della storia recente

ROMA

P

Voci & volti

PARLANDO DI...

Touadi:
il mondo
ci guarda

«Uccidere la cultura significa atrofizzare questo paese e lasciarmanovrare chi non
vuoleunpaesepensante.Nelmondograndiregisti,grandiscrittoriegrandiarchitetti sono
allarmatiperquellochestaaccadendo inquestomomento in Italia.Neldeclinodellacultu-
ra c'è il declino della democrazia»: lo ha dichiarato Jean Leonard Tuadì, del Pd.
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Se chiedi a quelli dell’Ente teatrale
italiano come va? Ti rispondono
«Soppressi…», ma sorridono. Prote-
stataria, arrabiata, pessimista, mol-
to pessimista, e perfino allegra: è co-
sì piazza Navona nel giorno della ma-
nifestazione che vede i lavoratori

delle fondazioni lirico sinfoniche – i
grandi teatri lirici italiani –, attori,
scuole, tecnici, scrittori, registi uniti
contro il decreto Bondi, contro i tagli
alla cultura di Tremonti e contro la leg-
ge bavaglio sulle intercettazioni. Al-
l’inizio qualcuno temeva, ma la gran-
de ellisse nel cuore di Roma si riempie
lentamente fino a metà: molta gente,
molti colori, suoni musica, tante paro-
le. Molto frastuono che penetra nelle
mura del Senato, che proprio è lì ac-
canto: in serata infatti arriva da setto-
ri del Pdl un’apertura per modificare
radicalmente il decreto Bondi. Una
mossa da interpretare con il timore
che scadano i tempi per la conversio-
ne in legge, e il decreto decada di fron-

te a un parlamento intasato dalla di-
scussione e dall’ostruzionismo dell’op-
posizione sulla legge delle intercetta-
zioni. «La gente vede, ma ancora non
capisce» dice Matteo Mariti del Mag-
gio fiorentino: è un macchinista stabi-
le, accanto a lui, Alessandro Pichi stes-
so mestiere e stesso teatro, precario
da 12 anni, mentre sono appena 4 gli
anni di precarietà per Elena Barsotti
ballerina di Maggiodanza che fa l’elen-
co: «Quattro anni precaria all’Arena
di Verona e 2 al Massimo di Palermo:
ora le prospettive sono sempre più cu-
pe: i corpi di ballo sono i primi a essere
colpiti dai tagli. Oggi faccio sei mesi di
contratto in un anno, chissà in futu-
ro». «Una volta poi trovavi lavoro an-
che con piccole compagnie private –le
fa eco Pichi–, ma con questi tagli muo-
iono come le mosche».

Dal palco un’allieva del Centro spe-
rimentale di cinematografia – altro
glorioso istituto definanziato che ri-
schia di finire tra i cari estinti – infiam-
ma la piazza, e di più quando un’or-
chestra composta da musicisti di una
mezza dozzina di teatri esegue il brin-
disi di La traviata mentre i ballerini
dell’Opera di Roma e del Maggio fior-
rentino acchiappano i passanti trasci-
nandoli nel vortice del valzer. Fanno
capolino Massimo Ghini, Renato Ze-
ro, Nanni Moretti e perfino Cristian
De Sica, forse preoccupato che que-
st’anno i tagli portino via il «ristorno»
ai cinepanettoni – paradossalmente
l’Italia, paese che investe una miseria
in cultura, finanzia con danaro pubbli-

p I lavoratori della cultura, degli enti, delle fondazioni : «Ci battiamoper 200mila posti di lavoro»

p I politiciMelandri: «Buttano via lemigliori risorse del paese». Intanto sul decreto si aprono spiragli...

Casco in mano e giacca blu an-

cheNanni Moretti è arrivato, se

pursolo inchiusura, inpiazzaNavona

per manifestare contro i tagli. Il regi-

sta promotore dei celebri girotondi,

questavoltaè inpiazzasolocomecit-

tadino e non vuole parlare.

AncheNanni Moretti
tra i manifestanti

Daniele Luchetti: è in gioco
la qualità della nostra vita

Ascanio Celestini: finiremo
nudi come i primitivi

«Sono qui per dimostrare che

siamotuttipreoccupatiperque-

sta situazione. Quando un governo

decide di fare tagli alla culturamette

indiscussione laqualitàdellavitadel-

le persone. La cultura - dice Daniele

Luchetti - non è solo di chi la fa, ma

anche di chi la fruisce»

Foto di Riccardo Pezzetti

Emergenza cultura

Manovra
analfabeta

«Non è responsabilità della de-

straodellasinistra -dicedalpal-

co di piazza Navona -ma di un'intera

classe politica e dirigente. La produ-

zione di cultura è come la ricerca

scientifica. Proviamo a sopprimerla e

finiremoagirarenudi comegli uomi-

ni primitivi».

ROMA

Voci & volti

PrimoPiano

«Noi, popolo
dello spettacolo:
è in gioco
il nostro futuro»

ACROBATI Unmomento della
manifestazione contro i «tagli e
bavagli».
ZERO Il cantante Renato Zero in
piazza a fianco dei lavoratori dello
spettacolo: «La cultura ti toglie
dall’emarginazione».
ECCE BOMBO In arrivo a Piazza
Navona anche il regista del
«Caimano» Nanni Moretti e l’attore
ValerioMastrandrea. A parlare sul
palco, invece, Giulio Scarpati,
presidente del sindacato attori.
Foto Ansa

Quelli dell’Ente teatrale italia-
no, quelli del centro sperimen-
tale di cinematografia, i balleri-
ni del Maggio e dell’Opera di
Roma e tanti altri: «Oggi faccio
sei mesi di contratto in un an-
no, chissà in futuro...»

LUCA DEL FRA
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co i campioni d’incasso attraverso il co-
siddetto «ristorno», eh vabbé.

TUTTI I PERCHÉ

C’è Giovanna Melandri incredula:
«Un governo che tratta la cultura così
non ha capito nulla dell’Italia, e butta
via la sua migliore risorsa», Citto Ma-
selli invece: «Esiste una strategia preci-
sa e intelligente, certo non ordita dal
ministro Bondi, per azzerare la critica
e ottenere il consenso». Insomma, c’è
molta sinistra, tutti contro il governo
e la sua politica, ma non sono pochi gli
interventi che vedono proprio la sini-
stra come corresponsabile di una si-
tuazione oramai allo sfascio: se para-
dossalmente a pensarlo e dirlo sono le
persone di sinistra, forse è il caso di
capire perché.

Roberto Natale, presidente della Fe-
derazione nazionale della stampa ita-
liana, guarda attento e indeciso: co-
me giornalista è abituato a scriverne
delle manifestazioni ma stavolta do-
vrà parlare dal palco: «Sì, può sembra-
re curioso – spiega –, scrittori, giornali-
sti, attori, teatranti, musici e danzato-
ri tutti assieme: ma esiste un dato co-
mune, la sfiducia del governo nei no-
stri confronti. L’astio di Tremonti e
Bondi nel tagliare i fondi alla cultura
va al passo con l’insofferenza nei con-
fronti del giornalismo che traspare
dalla legge Alfano sulle intercettazio-
ni. Non si fidano di noi e della gente
dello spettacolo, magari puro intratte-
nimento dove però c’è uno spazio per
la critica. Credo questa unione possa
diventare strategica». E mentre la
piazza è piena, qualcuno ci scherza
su: «Se Brunetta dall’elicottero ci vede
tutti qui, penserà che siamo dei fannul-
loni per davvero».❖

PAOLO CALCAGNO

Scamarcio «Ci vuole
lo sciopero ad oltranza»

L’intervista

L’attore in prima linea nelle proteste contro il decreto
«Ilmondo del cinema e dell’informazione stiano uniti»

D
alle mura di Castel San-
t’Elmo Riccardo Sca-
marcio ha lanciato olio
bollente contro l’assalto
governativo dei tagli al-

la cultura alla vigilia della manifesta-
zione di protesta che si è svolta, ieri, a
Roma. Chiamato a raccontarsi al Na-
poliFilmFestival, fra le chicche delle
retrospettive dedicate ai maestri Kr-
zysztof Kieslowski e Billy Wilder, i
film in concorso, i doc i corti e i quick
che illustrano i polistrati di una città
incredibile, e le serate speciali intito-
late a Totò e a Massimo Troisi, l’atto-
re si tuffa a capofitto nell’onda di pro-
testa contro l’attacco alla cultura.
Scamarcio, come giudica i tagli alla

cultura dellamanovra governativa?

«Li giudico una follia di un gover-
no senza sensibilità. Peraltro, taglia-
re i fondi al Centro Sperimentale di

Cinema è come chiudere la porta al-
la speranza. Del resto, anche perso-
ne esperte e misurate come Monicel-
li e la Wertmuller hanno avuto paro-
le dure contro questo ddl. Da parte
mia, vorrei che si facesse come han-
no fatto negli Stati Uniti gli sceneg-
giatori, ma anche gli attori e i registi:
uno sciopero a oltranza. Mi piacereb-

be che il mondo dell’audiovisivo e
quello dell’informazione fossero uni-
ti in uno sciopero continuativo: a noi
tagliano le risorse, a voi mettono il
bavaglio. Che cosa aspettiamo: che
ci prendano a calci nelle palle?».
E delle dichiarazioni polemiche con

cui Elio Germano ha festeggiato la

sua vittoria a Cannes che dice?

«Perché polemiche? Elio è stato bra-
vissimo, ha dedicato la Palma d’oro
a tutti gli italiani. Bé, non proprio a
tutti, ma a quelli che contribuisco-
no a migliorare il nostro Paese. È
stato pacato. Io al posto suo chissà
che cosa avrei detto».
A30anni, e con 10di carrieragià al-

le spalle, già star di film “mocciani”,

idolo dei (e soprattutto delle) te-

en-ager, punta a nuove esperienze

e a nuovi brividi...

«Sono confuso. Ho bisogno di sti-
moli nuovi. Voglio distruggere tut-
to, mettermi in pericolo. Il mestiere
dell’attore è una sfida continua. E,
allora, se serve, perché non prova-
re con la Tv, e persino con il teatro
di Shakespeare?».
Dopo lo Step di «Tre metri sopra il

cielo», ha dato volto alla rabbia e al-

la ribellione giovanile, perfino alla

lotta armata, in film come «Roman-

zo criminale», «Il grande sogno»,

«La prima linea»; poi ha lavorato

conmaestricomeCostaGavraseau-

tori come Ozpetek. I suoi prossimi

appuntamenti?

«A febbraio andrà in onda su Ra-
iuno la serie-tv che sto girando, Il
segreto dell’acqua. Poi, il 13 febbra-
io, debutterò all’Eliseo in Giulietta e
Romeo, diretto da Valerio Binasco.
Per sei puntate sarò un poliziotto
controcorrente, un vicequestore po-
liticamente scorretto che indaga
sulla mafia nel corpo specializzato
degli SCO. Il suo carattere poco
malleabile lo fa rispedire in Sicilia,
a Palermo, dove è nato. Lì, benché
relegato in un piccolo ufficio, sco-
pre un caso che a che vedere con
l’acqua che s’infiltra ovunque, non
solo fra i clan mafiosi».❖

NAPOLI
paolocalcagno@tele2.it

«Dobbiamo fare come
negli Usa: sceneggiatori
e attori sulle barricate»

P

In lotta

PARLANDO

DI...

Legge
anti-Bondi

«Una legge anti Bondi-Tremonti». Giulia Rodanodell’Idv definisce così il testounico
inmateriadiattivitàcinematograficheeaudiovisivenelLaziopresentata ieri. «Mentre loro
tagliano,noiproponiamodi sostenerequesti settori chesono fondamentaliper il Lazio». Il
testo provede sostegno alla distribuzione e contributi ai prodotti audiovisivi.
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Foto Ansa

Chi si iscrive al Pd «ha l’obbligo di
dichiarare la propria appartenenza
a qualunque associazione renden-
done palesi le finalità e modalità
per conseguirle nonché documen-
tando gli eventuali atti di mutuo so-
stegno interni alle associazioni stes-
se». La commissione di garanzia del
Pd cerca di mettere fine alla polemi-
ca che si è innescata sui democratici
appartenenti alla massoneria, ma
la delibera approvata dopo quasi
tre ore di discussione è soltanto un

primo passo avanti: perché gli ex-po-
polari continuano a chiedere un pro-
nunciamento netto sull’incompatibi-
lità tra iscrizione al partito e affiliazio-
ne alla massoneria; e perché i due ex
assessori costretti alle dimissioni do-
po che si è saputo della loro apparte-
nenza a una loggia (Guido Mario De-
stri e Ezio Gabrielli, toscano il primo,
marchigiano il secondo) sono «mo-
mentaneamente sospesi», e non
espulsi, dal Pd.

In base a quanto deciso ieri all’una-
nimità dall’organismo presieduto da
Luigi Berlinguer, starà infatti ai tesse-
rati dimostrare - presentando lo statu-
to degli altri gruppi di cui fanno par-
te, nel caso dei due ex assessori il
Grande oriente d’Italia, ma nel corso
della riunione si è parlato anche del-
l’Opus dei - che non sono iscritti ad
associazioni che «comportino un vin-
colo di segretezza o comunque a ca-
rattere riservato, ovvero che compor-
tino forme di mutuo sostegno, tali da

porre in pericolo il rispetto dei princi-
pi di uguaglianza di fronte alla legge
e di imparzialità delle pubbliche Isti-
tuzioni» (come si legge nel Codice eti-
co del Pd). In caso contrario, scatta
l’espulsione.

Berlinguer esce dalla riunione sod-
disfatto: «È una delibera che riguar-
da tutte le associazioni, contro tutte
le organizzazioni segrete o riservate
e contro un male tipicamente italia-
no, quello della raccomandazione. È
una delibera all’insegna della traspa-
renza come valore fondante di una
società democratica».

CRITICHEDALL’ALA CATTOLICA

Ma il testo scontenta l’ala cattolica,
con il senatore Lucio D’Ubaldo che di-
ce «è più chiaro lo Statuto della Lega,
l’incompatibilità è scritta senza mezzi
termini», e con Beppe Fioroni che giu-
dica il percorso individuato dai Garan-
ti «complicato e farraginoso». Ma so-
prattutto, per il responsabile Welfare

del Pd, la delibera dimostra che nel
partito ci sono «sensibilità diverse» ed
è ininfluente sul «nodo politico»: «È
necessario sapere se l’autonomia e la
libertà del Pd sono compatibili o no
con l’appartenenza alla massoneria».

È invece soddisfatto Ezio Gabriel-
li, per il quale è un fatto importante
che nella delibera «non vi sia alcun
tipo di discriminazione della masso-
neria rispetto ad altre associazioni».
L’ex assessore di Ancona ha già man-
dato al Pd una lettera in cui, per quel
che riguarda la questione della segre-
tezza e della riservatezza, cita la leg-
ge Anselmi e il testo sul trattamento
dei dati personali e, per quanto ri-
guarda il principio di uguaglianza,
sottolinea che un massone regolare
promette sullo «scrupoloso rispetto
della Carta costituzionale e della leg-
ge»: «La commissione di garanzia è
in possesso del testo della promessa
solenne». Seguono i saluti. Anzi, «fra-
terni saluti».❖

Una riunione dimassoni per per eleggere il GranMaestro

scollini@unita.it

p Il comitato dei Garanti approva una delibera che rinvia a dopouna verifica l’eventuale espulsione

p Berlinguer: «Scelta all’insegna della trasparenza». Ma l’ala cattolica: «La Lega su questo è più chiara»

Alla luce del sole

ROMA

PrimoPiano

Il Pd sospendeduemassoni
«Dovranno fare chiarezza»
Chi si iscrive al Pd deve dichia-
rare «la propria appartenenza
a qualunque associazione ren-
dendone palesi le finalità e mo-
dalità per conseguirle nonché
documentando gli eventuali at-
ti di mutuo sostegno».

SIMONE COLLINI
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O
norevole Orlando, che

tipo di opposizione fa-

rà il Pd al dd intercetta-

zioni. Barricate o ridu-

zione del danno?

«La contrapposizione tra i due aspet-
ti va respinta. Il nostro no all’impian-
to di questa legge resta fermo e netto,
a prescindere dal grado di pericolosi-
tà che avrà nella stesura finale. Il giu-
dizio politico è chiaro: la privacy è un
pretesto, che non viene neppure risol-
to, per cercare di comprimere i con-
tropoteri che disturbano il manovra-
tore, la stampa e i magistrati. Divider-
si sulle modalità della protesta ri-
schia di oscurare i risultati della batta-
glia parlamentare, che pure ci sono.
Se riusciamo a eliminare alcuni aspet-
ti più pericolosi, come nel caso del se-
greto di Stato, non è un inciucio».
Ma il Pd ritieneono chequesta legge

sia pericolosa per la democrazia?

«L’impianto è pericoloso per la quali-
tà della democrazia, gli effetti li valu-
teremo a seconda degli emendamen-
ti, e dunque delle dimensioni della re-
tromarcia del centrodestra».
Cosa farete da oggi al Senato?

«Cercheremo di sminare il più possi-
bile e poi moduleremo il nostro no a
seconda dei risultati. Penso che ci sa-
rà una marcia indietro significativa
del Pdl, ma non mi illudo come fa
l’Udc che si possa cambiare la natura
di questo ddl con gli emendamenti.
Se vogliono dialogare, lo ritirino»
Ieric’èstatounduroscambiotraEnri-

co Letta e il pmArmando Spataro. Ce

l’avete anche voi con imagistrati?

«Abbiamo fatto della difesa della ca-
pacità di indagine il centro della no-
stra opposizione. Però alcuni magi-
strati sembrano più concentrati nel
dare pagelle ai “buoni” e “cattivi” del-

l’opposizione piuttosto che a dare
una mano per costruire un’ampio
fronte contro la legge. Abbiamo visto
processi alle intenzioni, discussioni
surreali sulle sfumature del nostro
no. Mi riferisco alla norma sul segre-
to di Stato, che avrebbe garantito
l’immunità a tutti gli apparati dello
Stato: lo stralcio è un risultato che eli-
mina una parte consistente dell’effet-
to devastante del ddl, eppure è stato
definito un compromesso al ribasso».
Il gruppo Pd del Senato aveva votato

per l’occupazione. Poi vi siete divisi e

il progetto è sfumato.

«È stato un errore discutere subito
sul cosa fare se la legge fosse stata ap-
provata così com’era. Un atteggia-
mento rinunciatario. Se la legge re-
sterà così com’è ci opporremo anche
nelle forme più estreme, ma non si
può partire dall’idea che la battaglia
in Parlamento sia inutile. Parlare già
di referendum significa sminuire il
ruolo del Parlamento».
Correte il rischio di essere scavalcati

dall’opposizione di Fini?

«Oggi viene dipinto come il baluar-
do, ma alla Camera i finiani hanno
votato la fiducia su una legge per cer-
ti aspetti peggiore di quella di oggi.
Noi abbiamo votato no: rovesciare le
parti è un’operazione improbabile.
La precaria cultura riformista del cen-
trosinistra si manifesta anche con le
mitologie attorno a Fini, che ha cam-
biato posizione grazie alla mobilita-
zione delle opposizioni, Pd in testa, e
della società civile».
Seriusciretearidurre ildannoela leg-

ge sarà comunque approvata, potre-

te rivendicare questo risultato?

«Se impedissimo il bavaglio alla stam-
pa e la compressione delle indagini
sarebbe un bel risultato».
Pubblicare gli atti giudiziari “per rias-

sunto”vuoldireeliminare ilbavaglio?

«È un modo per attenuarlo, ma non
risolve il problema».❖

Intercettazioni

Riduciamo i danni

ma resta il nostro no

Intervista a AndreaOrlando

Il responsabile giustizia Pd: «Una legge pericolosa
Ma è sbagliato parlare di “inciucio” se otteniamo
correzioni. I pmnon dianopagelle all’opposizione»

Il rettore Luigi Frati avrebbe spie-
gato agli organizzatori che temeva «ag-
gressioni omofobe da parte di gruppi di
estremadestra».Risultato:hacancellato
larassegnadicinemagayetransgender
«Queer in Action» che a partire da oggi
dovevasvolgersiall’universitàLaSapien-
za di Roma. Le associazioni Lgbt prote-
stano:«Èunmodoperlegittimarel’omo-
fobia»(l’ultimaaggressioneèdiunasetti-
manafa).Fratinegachelecosesianoan-
date così. «Eppure ame ha confermato
di essere stato messo in guardia dalla
Digos»,insistePeduzzi(Federazionedel-
la Sinistra). Intanto l’Aula Giulio Cesare
approva la mozione contro l’omofobia
presentata dal Pd PaoloMasini.

Roma, no del rettore
alla rassegna gay:
«Rischio omofobi»

Il senatore Vespa

C’eraancheBrunoVespanell’aula
del Senato, seduto unpo’ defilato

su uno scranno destinato tradizional-
menteadunesponentedelladestra, ad
assistere alla cerimonia per ricordare i
quarant’anni dal primo voto per le Re-
gioni,chesièsvoltaallapresenzadelCa-
podello Stato, tornato in ottima forma.

Macheci faceva il conduttoreconfu-
sotrasenatorierappresentantidelleRe-
gioni? Per quale motivo il titolare della
Terza Camera, abbronzato come non
mai, era stato ammesso nell’emiciclo
della Prima in un posto a cui ai comuni
mortali non è concesso andarsi a edere
dato che per farlo bisogna essere eletti
dalpopolo?O,incasideltuttoecceziona-
li, ricoprire incarichimolto vicini alle isti-
tuzioni. E, in fodno, lui lo è. Mabasta?

Lagiustificazionedel trattamentose-
natorialeaVespaè laseguente. Ilnostro
haavuto l’ideadellamostra “I padri fon-
datori” che si può visitare nei saloni del
Senato dedicata ai 150 anni dello stato
italiana. Confrontare per la conferma il-
frontespizio del catalogo. E quindi si sa-
rebbemeritato lo scrannoanche seper
poco più di un’ora. Un allenamento per
un futuro prossimo, magari nel Senato
delleRegioni in rappresentanzadi quel-
l’Abruzzochegli stanel cuore?Si vedrà.
La mostra ideata da Vespa è stata poi
allestitada tecnici dellamateria. Curato-
re il professor Giuseppe Talamo, scom-
parso di recente, in collaborazione con
MarcoPizzo e il coordinamentodi Ales-
sandro Nicosia. Alla richiesta di quanto
sia costata l’ideadiVespaal Senato pre-
ferisconoglissare.Questavoltaavrebbe
pensato gratis.

acarugati@unita.it

La settimana della verità sulle
intercettazioni. Stamane si riunisce
l’ufficio di presidenza del Pdl con
Berlusconi per varare i 9-10 emen-
damenti che saranno presentati nel
pomeriggio nell’aula del Senato. In
arrivo nuove sanzioni per gli edito-
ri, che potrebbero rispondere an-
che penalmente nel caso di pubbli-
cazione di intercettazioni destinate
alla distruzione e saranno passibili
di multe fino a 450mila euro. Cam-
bia la norma transitoria: la legge en-
trerà in vigore 30 giorni dopo la
pubblicazione in Gazzetta ufficiale,
e non saranno toccate le intercetta-
zioni già autorizzate, che potranno
continuare per altri 75 giorni dopo
l’entrata in vigore del ddl. Subito in
vigore le norme che vietano ai me-
dia di pubblicare le telefonate, e
che consentono una pubblicazione
solo per riassunto degli atti giudizia-
ri. Arriva il contestato comma- Ghe-
dini, che consente di prolungare di
48 ore in 48 gli ascolti: il pm in alcu-
ni casi potrà disporre il prolunga-
mento autonomamente (senza in-
viare le carte ad altro giudice), ma
dovrà comunicare entro 24 ore la

decisione al tribunale distrettuale
del capoluogo per la convalida.
Non entrano in vigore subito, inve-
ce, le norme che prevedono la sosti-
tuzione del pm “reo” di aver fatto
dichiarazioni sull’indagine o di aver
violato il segreto istruttorio (un al-
tro emendamento prevede che la so-
stituzione sia decisa dal capo dell’uf-
ficio). Le intercettazioni ambienta-
li, infine, saranno consentite (tran-
ne nei luoghi di dimora privata) an-
che se non vi è il sospetto che si stia
verificando un’attività criminosa in
quel luogo. Correttivi che sembra-
no soddisfare anche i finiani, ma
bocciati duramente dall’Idv: «Solo
una passata di cipria su una legge
vergognosa». Non è esclusa l’ipote-
si del voto di fiducia, che si terrebbe
giovedì. I funzionari di polizia scri-
vono a Fini per denunciare gli «effet-
ti devastanti» del ddl, oggi fuori da
palazzo Madama manifestano gli
agenti del Silp Cgil che contestano
il ddl anche “corretto”. A.C.

LA TERZACAMERA MARCELLA CIARNELLI

P

ROMA

IL CASO

Stamattina vertice Pdl
Possibile il voto di
fiducia giovedì

PARLANDO

DI...

Festa
de l’Unità

Il responsabile nazionale, Lino Paganelli, difende la scelta del nome «democratica»:
«Su400festegiàavviateecensiteintuttaItaliasoloil12%hamantenutoladiciturafestade
l’Unità»,ARoma,però, laquestioneèancoraaperta.Quellocheècertoèche la festasi farà
a Caracalla, come lo scorso anno. Da ieri è ufficiale il via libera delle soprintendenze.

ANDREA CARUGATI

Legge-bavaglio
In arrivo anche
sanzioni penali
per gli editori

Da oggi in aula in Senato
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Bene, ricominciamo da Annozero «a
settembre». Michele Santoro ieri ha
chiesto direttamente al presidente
«di garanzia» della Rai, in un’infuo-
cata conferenza stampa: «Vuole An-
nozero in onda? Garimberti è pron-
to a scommettere la sua faccia? Lo
dica chiaramente. Ma se la Rai non
mi vuole lasciatemi fare quello che
voglio». Garimberti si è «preso il ce-
rino» in mano e ha detto che «ades-
so Annozero può ricominciare». A
mettersi di punta in extremis è il di-
rettore generale, Mauro Masi, per il
quale mantenere Santoro in casa
Rai è una sconfitta. Il Dg si richiama
al mandato votato dal Cda (astenu-
ti Petroni e De Laurentiis) per prose-
guire la trattativa ma, come ricorda
il consigliere Nino Rizzo Nervo:
«Gli accordi si fanno in due e visto
che Santoro ha dichiarato, come io
ho auspicato sempre, che Annozero
tornerà a settembre, il mandato del
Cda a Masi deve essere considerato
esaurito».

Da mezzogiorno alle due va in
scena un happening nella sala degli
Arazzi a Viale Mazzini; Santoro ha
messo le carte sul tavolo: o la Rai
riconosce Annozero come valore o
firmerà l’accordo per le sette prime
serate. Ma non vuole fare la fine di
Misery non deve morire, una prospet-
tiva da thriller ossessivo, costretto a
lavorare tra limitazioni e minacce

PrimoPiano
VialeMazzini nella bufera

Foto Ansa

Claudio Fava
«Che Santoro resti e che
Annozero resti patrimonio
d'informazione del paese è
notizia che ci conforta

Sergio Zavoli
«Il problema dei compensi
della Rai a partire da oggi
tornerà all'esame della
Vigilanza»

GiuseppeGiulietti
«I vertici Rai decidano: lo
devono non solo a Santoro
ma ai cittadini che pagano
il canone»

Michele Santoro ieri a vialeMazzini

nlombardo@unita.it

p Il conduttore accusa la Rai di «mobbing e violenze». L’ inchiesta di Trani è il punto di rottura

pGarimberti tirato in causa risponde chiaramente: «Vada in onda». Il Dg sconfitto non si rassegna

ROMA

Annozero torna a settembre

Masi resta solo contro Santoro

Annozero riparte da settem-
bre: il presidente Rai ha rispo-
sto a Santoro: «Garimberti dica
chiaramente se vuole Annoze-
ro o no». La risposta è sì. Il Dg
Masi spera ancora nel divor-
zio, ma è rimasto solo.

NATALIA LOMBARDO
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di «abnormi sanzioni dell’Authority».
Anzi, sotto «mobbing e violenza», su-
bita da lui e la sua squadra quest’an-
no. E il punto di non ritorno «è stata
l’inchiesta di Trani: un’azienda che
trama per metterci fuori gioco» nono-
stante vent’anni di successi (quasi tut-
ti in Rai). Denuncia l’impoverimento
della tv pubblica e vuole «tornare alla
normalità» di un’azienda editoriale.
Riprende Annozero e «poi a aprile,
maggio vi restituirò la libertà editoria-
le». Ridiscuterà la sua posizione, pur-
ché venga tolto di mezzo il ricorso in
Cassazione. Quanto ai compensi,
Santoro chiede al presidente della Vi-
gilanza, Zavoli, che siano resi noti
quelli di conduttori e dirigenti Rai; il
suo lo ha già reso pubblico.

GARIMBERTI RISPONDE SÌ

In quelle ore il presidente è in aereo,
alle due torna a Viale Mazzini. Alle
sei risponde, non senza mettere i pun-
tini sulle i: «Annozero può comincia-
re. Personalmente non l’ho mai mes-
so in discussione. E tu?», dice a Mi-
chele anche che avrebbe preferito
che parlasse prima con lui della tratta-
tiva con Masi, e che non può decidere
da solo. Il conduttore ha puntato il

dito anche sul Pd «pilatesco» e sull’op-
posizione che, quando lui vuole tenta-
re altre strade «inalbera il vessillo del-
l’esclusiva». Scoglio difficilmente su-
perabile, Santoro ha scongiurato il ri-
schio «panchina» a «pensare pro-
grammi senza farli», né sperimentar-
si su altri lidi con «i due Guzzanti, Lut-
tazzi, magari Grillo e Celentano» dal
programma vietato, e che aveva pro-
posto un black out tv di un giorno se
fosse saltato Annozero. Oltre a Ruoto-
lo e Vauro a in conferenza stampa
c’era Liofredi, direttore di RaiDue
che, pur riconoscendo ad Annozero
«la parte del leone» nella rete (que-
st’anno quasi 1 punto di share in più)
non dice che è «indispensabile». An-
zi, «il problema Santoro è sul tavolo
del Dg», gli scappa tra le proteste. Nel-
la sala strapiena di «gente» Rai: da Lu-
cia Annunziata al direttore di RaiTre
Di Bella che «offre» ospitalità a Anno-
zero (Liofredi s’allarma: «no, resta a
RaiDue»), da Ghezzi a Mineo, l’ex Dg
Cappon. E l’applauso scoppia quan-
do Santoro accusa «lo scempio del-
l’assomigliare a Mediaset», le facilita-
zioni ai format esterni che «non dan-
no fastidi politici». Qualche freccia-
ta: «Nessuno si occupa del costo delle
serate di Minoli?», a Vespa o a Parago-
ne rimproverato dopo aver «cag... sul
tappeto» contro di lui.❖

L
unedì prossimo i programmi
di Radio3 saranno condotti
da stranieri: giornalisti, scrit-

trici, insegnanti, scienziati, operato-
ri sociali, sindacalisti, attori, musici-
sti, immigrati o nati in Italia, nel no-
stro paese per ragioni di studio, lavo-
ro o necessità. Così spiegano l’inizia-
tiva dalla direzione di Radio3: «La
presenza di stranieri nel nostro pae-
se è spesso demonizzata o schiaviz-
zata, provoca paure, genera barba-
rie, produce forme di subordinazio-
ne vicine alla schiavitù. Il 14 giugno

a Radio3 lasceremo il microfono a
questi mondi e queste storie. Le lo-
ro parole ci racconteranno che sia-
mo tutti stranieri».

Ultimi ritocchi per la scaletta,
ma si dovrebbe partire alle 6 di
mattina con la scrittrice egiziana
Ingy Mugaby che condurrà il pro-
gramma “Qui comincia”. Il micro-
fono poi passerà al giornalista pale-
stinese Samir Al Quariouti per la
rassegna stampa estera, alla scrit-
trice somala Igiaba Scego per
“Pagina 3” e via fino alla sera con il
responsabile delle Politiche migra-
torie Cgil, l’iraniano Danesh Kuro-
sh e l’attrice di origine slovena Ani-
ta Kravos.❖

«Se non faranno le quattro
puntate del programma di Saviano
rimetto al Cda il mio mandato»: è
pronto a dimettersi, il direttore di
RaiTre, Antonio Di Bella, se ancora
si parlerà di dimezzare le quattro se-
rate di Vieni via con me con lo scritto-
re Saviano e Fabio Fazio, prodotto
dalla Endemol e da spalmare tra ot-
tobre e novembre. (che sembra fos-
sero previste nei palinsesti segnati a
colori dal vice Dg Marano). È uno
dei punti fermi del palinsesto di Rai-
Tre, insieme alle quattro puntate di
Parla con me di Serena Dandini; nes-
suna giustificazione attribuita erro-
neamente al Quirinale per le serate
sui 150 anni dell’Unità d’Italia, gesti-
te da Minoli, al posto di due serate
della Dandini: dal Colle nessuna in-
terferenza sui programmi, solo l’au-
spicio che la Rai distribuisca nelle re-
ti lo spazio per la ricorrenza. Di Bel-
la presenta il suo palinsesto che com-
prende Ballarò, Report, Presa Diret-
ta (Mi manda RaiTre potrebbe cam-
biare nome).

Comunque i palinsesti non ver-
ranno votati oggi, perché lo schema
definitivo non è stato presentato da

Masi (il 15 e 16 vanno sottoposti
agli investitori), la bozza è piena di
buchi tranne uno, Annozero, nota il
consigliere Udc De Laurentiis.

Ieri i dirigenti di RaiTre hanno sti-
lato un documento nel quale sotto-
scrivono i palinsesti di Di Bella, ri-
spetto a eventuali interventi censori
che hanno solo «presupposti politi-
ci», pericolo già segnalato sui motivi
«non aziendali» che portarono alla
rimozione di Ruffini. Caso quest’ulti-
mo che il Dg Masi dovrà sbrogliare
oggi nel Cda: la sentenza parla chia-
ro e impone il sui reintegro come di-
rettore di RaiTre almeno finché non
verrà assegnato a Ruffini «incarico
equivalente». I consiglieri di destra
cominciano a temere conseguenze
penali. Oggi Masi potrebbe propor-
re la direzione di RaiNews24 (apren-
do così un nuovo caso sulla rimozio-
ne di Mineo) accorpata a Televideo.
Bisogna vedere se Ruffini accetterà,
finora ha chiesto che venisse messa
in atto la sentenza. N. L.

«Padania al verde»
domani ultima puntata
sulle aziende in crisi

P

Documento a sostegno
del direttore: no a
censure politiche

Fine stagione

PARLANDO

DI...

Ballarò

Il segretariodelPdPierLuigiBersanie ilministrodegli interniRobertoMaroni, saran-
notragliospiti diGiovanniFlorisnellapuntataconclusivadell'ottavastagionediBallarò, in
ondaoggialle21.10suRaitre.Sidiscuteràdiun'Italiaallaresadeicontitramanovraeconomi-
ca e nuove norme sulla giustizia, di quale Paese vogliono gli italiani..

Radio3, per un giorno
solo conduttori stranieri
Lunedì prossimo tutti i programmi della terza emittente Rai
saranno affidati a immigrati: «Ascoltiamo le loro storie»

Il caso

Cda: oggi casoRuffini
e palinsesti con buchi
Di Bella: «Se toccano
Savianomi dimetto»

Dirigenti RaiTre

LA PUBBLICA
AMMINISTRAZIONE

NON È IL BANCOMAT
DEL GOVERNO!

14 GIUGNO
SCIOPERO GENERALE DEL PUBBLICO IMPIEGO

CONTRO LA MANOVRA,
CONTRO LA DEVASTAZIONE DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

MANIFESTAZIONI A ROMA, MILANO E NAPOLI

BANCHE,
CORROTTI ED EVASORI:
ECCO CHI DEVE PAGARE
I COSTI DELLA CRISI

Via dell’Aeroporto, 129 - 00175
tel. 06/762821 - Fax 06/7628233

www.rdbcub.it
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CaraUnità

La satira de l’Unità

Luigi CancriniDialoghi

La denigrazione dei pacifisti

RISPOSTA Dare dell’antisemita al pacifista che si ribella contro il
blocco di Gaza e l’uccisione dei civili sulla nave che portava aiuti ai pale-
stinesi è semplicemente stupido. Antisemita era Hitler che aveva minac-
ciato di far scomparire gli ebrei dalla faccia della terra non chi critica le
scelte del governo israeliano. Che poi Gaza non sia l’unico luogo della
terra in cui popoli interi sono sottoposti a discriminazioni e violenze è
sicuramente vero ma nessuna oppressione può essere giustificata dal
fatto che ce ne sono altre. I pacifisti che chiedono politiche diverse ad
Israele sono gli stessi che hanno chiesto agli Usa di non intervenire in
Iraq o in Vietnam, all’Urss di non intervenire in Afghanistan o in Cece-
nia, alla Cina di non cancellare la storia del Tibet: sono persone che non
credono nella possibilità di risolvere i conflitti politici ed economici con
la violenza della guerra e che preferiscono le parole di Ghandi e Mande-
la a quelle dei generali e dei rivoluzionari armati. A rivolgere loro insulti
più o meno sciocchi (quello di moda oggi è appunto “antisemita”) sono i
veri violenti. Con o senza armi.

Ai vari "pacifisti" che paragonano Israle alla Germania nazista, in un
delirio chiaramenteantisemitamasempremotivatodalleelevatissime
istanzedel popolopalestinese: avetemai sentito parlare del genocidio
in Darfur? La parola Tibet vi dice niente?

VITTORIO EMILIANI

L’autogol diMarchisio

Condividopienamenteilcommen-

todiGiovanniMariaBelluapparso

ierisul’Unità.LaquestioneMarchi-

sio è tutt’altro che di poco peso.

Unaperizia tecnica sembraanche

ame doverosa poiché la moviola

del labialespingeacrederecheab-

biapropriopronunciato“Romala-

drona” suscitando unmoto di im-

mediata sorpresa in Cannavaro e

Iaquinta.Ma cheNazionale è que-

sta in cui un titolare, l’italo(?)-ar-

gentino Camoranesi l’Inno di Ma-

meli non lo cantamai? Se ora poi vi

si dovesse aggiungere la versione

leghistadiunaltrojuventino,sarem-

moal ridicolo. Pensoaduncampio-

nessa vera come Francesca Schia-

vonecommossaalRolandGarrosal

suonodell’Inno.PensopureaDanie-

leDe Rossi richiamato da tutti, den-

tro e fuori dalla Figc, per una frase

infelice con la quale voleva soprat-

tutto stigmatizzare (qui con piena

ragione) ilpestaggioimmotivatoda

parte della polizia di un ragazzo in

motorino, del tutto innocente e in-

nocuo, avvenuto ben lontano dallo

Stadio Olimpico, in via Fracassini.

Vedoche, già oggi giornali e tg par-

lanodel casoMarchisiomoltoblan-

damente, con la scusa di non voler

infierire sudi unaNazionalemedio-

cre.Del restocosaaccaddequando

Umberto Bossi parlò di 43.000 uo-

miniarmatigiàprontinellevalliber-

gamasche? Nulla. E cosa è accadu-

to pochi giorni fa quando lo stesso

Bossi haminacciato “la guerra civi-

le” se gli toccavano una Provincia

lombardasotto i 200.000abitanti?

Nulla. A forzadi non succederenul-

la, può davvero succedere di tutto.

ALDO DANIELLI

Le leggi e imanifesti

Dopo la rimozionedeimanifesti na-

poletani considerati offensivi per la

donna, e, soprattutto per la religio-

ne cattolica, me la lasciate fare una

considerazione?Chiamanoassassi-

ni i medici che, applicando una leg-

gedelloStato,sancitadaunreferen-

dum popolare, praticano gli aborti

nelle strutture ospedaliere, insulta-

nocomeprostituteledonnecostret-

te (non importa per quale ragione)

adabortire, addirittura ipii volonta-

ri deimovimenti per la vitamostra-

no foto di feti abortiti per suscitare

orrori, e nessuno li sbatte in galera,

ma appena qualcuno tocca la loro

discutibile sensibilità ci dobbiamo

tutti inchinare?Hannostancato,ba-

ciapileeservisciocchiassieme.Non

votano solo i cattolici, votiamo an-

che noi.

MASSIMO MARNETTO

Liberare il mercato e
controllare i giudici

Per le aziende, illimitata fiducia e

nessun impedimento. Per le inter-

cettazioni, limitatoperiodo,75gior-

ni, e impedimenti di tutti i tipi: auto-

rizzazionidarichiedereneltribuna-

le di distretto, non ad unoma a tre

giudici e proroghe ogni due (due!)

giorni. Ma c'è di più. Per far capire

che imagistrati sono "cattivi" biso-

gnapunirli conprofondi tagli di sti-

pendio, così se protestano, fanno

pure la figura di essere loro la "ca-

sta". Mentre questo Governo e il

suocapo (laLegaèoccupata con il

federalismo estetico di Miss Pada-

nia) si vendicano contro chi insiste

a considerare la legge ancora

"uguale per tutti", a rimetterci sarà

la sicurezza di noi cittadini. Senza

la protezione delle intercettazioni,

infatti, l'Italia diventerà un'enorme

Pamplona, con i tori della delin-

quenza liberi di scorrazzare e noi

cittadini onesti a scappare per non

essere incornati. E' la privacy (dei

delinquenti), bellezza!

GIULIANAROMANI

I poteri forti della
Santanchè

Apprendo con viva preoccupazio-

ne che l’onorevole Santanchè è la

proprietaria di Visibilia, la grande

concessionaria pubblicitaria che,

oltre ad usufruire di importanti

quotidiani come il Giornale, Libero

edilRiformista,haaggiuntoultima-

mente all’elenco anche i freepass

MetroeDnews.Quest’ultimoha,re-

centemente,guarda caso. licenzia-

to in tronco i fratelli Cipriani, diret-

tori della redazione, malvisti per

viadelleripetuteinchiestesullema-

gagne della maggioranza. Sento,

con un brivido,la realizzazione di

undisegnofintroppochiarofinaliz-

zatoastrangolare imedia, ricattati

dai grandi inserzionisti interessati

solo a far cassa, a discapito della li-

bertà dell’informazione. Se è così,

comedifendersi, comedifendervi?

G. ITALO IOCCO

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum

virus.unita.it

www.unita.it
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DROGA, SE L’ITALIA
PARLASSE

PORTOGHESE

GIURISTA

Sms

Elena
Ventura

GRAZIE PERAMENDOLAE FOA

Complimenti, il giornale si arricchi-
sce. Ottima ai fini della formazione
della coscienza storica la rivisitazione
critica del pensiero di Giorgio Amen-
dola e di Vittorio foa.
GIUSEPPEMESSINA

BRAVO CERAMI

Brava Unità, siamo sulla strada giu-
sta. L’editoriale di Cerami analizza
perfettamente la situazione che stia-
mo “vivendo”. Come si diceva una vol-
ta ma sempre attuale: lotta dura sen-
za paura!
GENOVESI, VARESE

NONCAPISCO

C’è qualcosa che mi sfugge: manovra
da 25 mld di euro, per ora, tagli ai ser-
vizi, contratti fermi da 4/5 anni, siste-
ma scolastico pubblico devastato, nes-
suna riforma strutturale, e aumento
di spesa per la difesa di circa 7 mld di
euro nel periodo della manovra? Per-
ché non investire invece in formazio-
ne, sanità, sostegno alle imprese per
l’accesso ai finanziamenti? E impe-
gnarsi un po’ di più sulla lotta all’eva-
sione fiscale?
FABRIZIO BUGANI

L’INNODI MARCHISIO

Se veramente il calciatore della nazio-
nale Marchisio ha sbeffeggiato l’inno
di Mameli sarebbe da mandare a casa
per grave danno all’immagine della
nazione. Vedremo se qualcuno si indi-
gna o la cosa riguarda solo il libro veri-
tà sulla camorra di Saviano contesta-
to da Berlusconi...
VALENTINO, TORINO

CIRCONDATADA LEGHISTI

Cara Unità grazie. Domenica pomerig-
gio mi hai tenuto compagnia in spiag-
gia circondata da una bolgia leghista,
il saggio di Fofi mi ha aiutata a ricono-
scere la mia parte di stupidità.
RAFFI

UNMILIONEDI FOFI

Bravo Fofi. Ho letto il suo articolo su-
gli stupidi. Già un autorevole sindaco
della mia città, purtoppo scomparso
16 anni fa, ne fece uno quasi analogo.
Pertanto propongo di stamparne
1.000.000 di copie da diffondere at-
traverso le sezioni, pardon circoli o fe-
ste democratiche e de l’Unità.
CIGNI, MODENA

L’ITALIADI SAVIANO

Se l’Italia ancora si salva nel mondo è
proprio perché abbiamo personaggi
come Saviano.
C.F.

Q
uesta settimana, da settori del centrode-
stra, sono intervenuti due provvedimenti
che avrebbero meritato delle riflessioni
leggermente più articolate, rispetto alla

solita levata di scudi ideologica. Il primo è il conferi-
mento da parte della regione Lombardia di 250 eu-
ro al mese per un anno e mezzo ad ogni donna che
decidesse di non interrompere la sua gravidanza,
quando la decisione originale fosse stata mossa da
ragioni economiche. L’aspetto più criticabile della
legge, secondo me, sta nel fatto che – da quel che mi
è dato di capire – questo aiuto viene materialmente
devoluto da strutture organizzate private gestite da
gruppi cattolici antiabortisti. Tuttavia, la riterrei
una buona politica se, al contrario, si trattasse di un
aiuto veicolato con strumenti informativi in grado
di raggiungere tutte le utenti dei consultori pubblici
e convenzionati, e naturalmente disponibile a tutte
le donne. Criticare questa misura come “elemosina”
significa fare del benaltrismo, significa rifiutarsi di
confrontarsi con la realtà. Nell’aprile del 2008 una
giovane disperata scrisse a Napolitano di una vita di
precarietà e della sua decisione di abortire per l’im-
possibilità materiale di poter offrire a suo figlio un
futuro di ragionevole dignità. Quella lettera mosse
la nazione per il consueto quarto d’ora e cadde poi
nell’oblio. La legge di Formigoni non risolverà tutti i
problemi, ma probabilmente aiuterà un numero
non indifferente di giovani coppie o donne single.
Qualcuno fingerà di voler abortire per ricevere i 250
euro al mese? Dubito che allora si tratterà di una
persone non bisognosa. Bisogna fare di più? Certo,
ma che c’entra?

Il secondo provvedimento riguarda l’innalzamen-
to dell’età pensionabile per le dipendenti pubbliche.
Una sentenza della corte europea impone che rag-
giunga i 65 anni, essendo parificata a quella degli
uomini, il governo vuole accelerare i tempi. La rea-
zione è stata la sdegnata opposizione da parte di chi
si considera essere femminista, e l’invocazione sin-
dacale al gradualismo. Ormai sappiamo che quan-
do i sindacati chiedono interventi “graduali” inten-
dono dire in realtà “tutti a carico delle giovani gene-
razioni”, e quindi non ci si stupisce. Sorprende leg-
germente di più la reazione pavloviana di chi non si
rende conto che consentire alle donne di andare in
pensione cinque anni prima degli uomini consente
a questi ultimi di godere di una badante gratuita per
gli anziani di famiglia, naturalmente anche perché
la pensione usufruita in anticipo sarà di importo mi-
nore. Inoltre, davvero a 60 anni oggi una donna è da
considerarsi anziana e non più abile al lavoro? È que-
sto il messaggio che le contrarie all’innalzamento
stanno indirettamente sostenendo, mi chiedo se se
ne rendano conto.❖

QUANDO LA REALTÀ
DIVENTA

UNOPTIONAL

DOCENTE LONDON SCHOOL OF ECONOMICS

N
el mondo della politica sulle droghe si fron-
teggiano due opposte correnti di pensiero:
chi crede che la priorità sia l’eliminazione
o, almeno, la riduzione del consumo di

droga, e chi sostiene che occorra gestire il problema
nel modo più efficace possibile, accettando che l’abu-
so di droga sarà ancora a lungo un problema diffuso e
che quello che non si può eliminare si può, tuttavia,
affrontare e controllare. È fondamentale comparare
le legislazioni nazionali che regolano il consumo e il
traffico di droghe, per valutarne gli effetti sull’econo-
mia e la società, e individuare le politiche più efficien-
ti. Occorre basarsi sui fatti e ci chiediamo allora se la
legge restrittiva introdotta in Italia nel 2006 (Fi-
ni-Giovanardi) sia o meno efficiente, capace cioè di
contenere e/o ridurre l’abuso si sostanze stupefacen-
ti. I fatti si esprimono negativamente. È quindi oppor-
tuno guardare altre normative, che hanno affrontato
il problema con approcci diversi e con risultati miglio-
ri dei nostri. Innegabile, per esempio, è il cambiamen-
to avvenuto in Portogallo, che a seguito di una norma-
tiva innovativa del 2001 ha dato il via ad una depena-
lizzazione del consumo di tutte le droghe, senza di-
stinzione fra pesanti e leggere. Trattasi di depenaliz-
zazione, non di legalizzazione, in quanto è ancora
illegale detenere droghe illecite, ma chiunque venga
trovato in loro possesso, se non sospettato di traffico
di stupefacenti, non viene arrestato, ma portato di
fronte ad un’apposita Commissione, detta «Commis-
sione di dissuasione», composta da tre esperti: un me-
dico, un assistente sociale e un legale. Il consumato-
re, pertanto, non è un criminale da punire, ma un
paziente da curare. Secondo un’indagine condotta
dal Cato Institute «non si è verificato nessuno degli
scenari nefasti prospettati all’inizio dagli oppositori
di tale politica, ma la situazione nel Paese è migliora-
ta». Il numero degli eroinomani è sceso dopo la depe-
nalizzazione degli stupefacenti, dal 45% al 17%,
mentre sono aumentati i soggetti che si sottopongo-
no a terapie di riabilitazione: nel 1990 erano solo 6
mila, nel 2008 sono saliti a 24 mila. Se in Portogallo
la lotta alla droga ha ottenuto risultati positivi con la
depenalizzazione, nella quale più facilmente si inseri-
scono interventi di prevenzione, recupero e reinte-
grazione, non sarebbe preferibile riconsiderare le
scelte del nostro Paese ed ammettere che sarebbe più
opportuno percorrere altre strade?

Nel 2008 al Parlamento europeo fu lanciata l’idea
di analizzare il mercato per identificare nuove politi-
che e proporre strumenti utili per valutarle. I risultati
delle ricerche sono oggi pubblicate in un libro a cura
dell’Associazione Illicit Drug Market (http://www.il-
licitdrugmarket.net/).

Elena Ventura è giurista, Carla Rossi è Direttore del
Centro Biostatistica, Università “Tor Vergata”, Roma

Carla
Rossi

cellulare
3357872250

Marco Simoni

La tiratura del 7 giugno 2010 è stata di 111.048 copie
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Interrogatori con toni e modalità
«inconsuete» e «anomale», «piutto-
sto discutibili», con domande «pres-
santi» e affermazioni tali «da mette-
re il teste in uno stato di sudditanza
psicologica» e «quasi da fargli cam-

biare idea». Usano parole durissime
il presidente e il segretario dell’Unio-
ne delle Camere penali, Oreste Domi-
nioni e Lodovica Giorgi, nei confron-
ti della pubblica accusa che indaga
sulla morte di Giuseppe Uva, 43 an-
ni, deceduto all’ospedale di Varese il
14 giugno 2008 causa «embolia gas-
sosa» dopo aver passato tre ore in
una caserma di carabinieri dove era-
no presenti anche gli agenti di tre vo-
lanti.

Vicenda complessa e dolorosa que-
sta di Giuseppe Uva, un‘ altro di quei
misteri accaduti in quello sciagurato
territorio che è il momento in cui le
forze dell’ordine fermano qualcuno,

di notte, e lo portano in una caserma
o in un posto di polizia. Territorio
che dovrebbe ugualmente essere ga-
rantito dai diritti. Ma che invece, ca-
so Cucchi e Gugliotta sono solo gli

ultimi, sembra una terra di nessuno
dove può accadere la qualunque.

L’esposto delle Camere Penali
prende le mosse da una denuncia del-

l’avvocato Fabio Anselmo, legale del-
la famiglia Uva. Sulla morte di Giu-
seppe c’è già un’inchiesta, titolare il
pm di Varese Sara Arduini subentra-
ta al collega Agostino Abate, per cui
domani il gip dovrà decidere sulla ri-
chiesta di rinvio a giudizio di due me-
dici di Varese accusati di omicidio
colposo. Avrebbero rimpito di tran-
quillanti Giuseppe Uva che la notte
del 14 gigungo 2008 era stato ferma-
to per schiamazzi, ubriachezza e spo-
stamento di transenne in centro a Va-
rese. I tranquillanti con l’alcol avreb-
bero prodotto «una mortale depres-
sione del sistema nervoso centrale».
L’eventuale colpa è quindi dei medi-

“Illustrate la violenza delle istituzioni”. Su questo tema si sono cimentati gli allievi dell’Officinab5. Abbiamo scelto questo elaborato. L’autrice èDaniela Di Gennaro

CLAUDIA FUSANI

pGiuseppe Uva fu arrestato per schiamazzi il 14 giugno 2008. Morì in ospedale per un’embolia

pDuemedici accusati di omicidio colposo. La famiglia vuole sapere cosa accadde in caserma

Italia

ROMA

Inizia domani. I medici
al momento sono
gli unici indagati

www.unita.it

CasoUva, leCamerepenali
«accusano» il pmdi abusi
La famiglia assistita dall’avvo-
cato Anselmo e dall’«Associa-
zione A Buon Diritto» di Luigi
Manconi chiede da un anno la
riesumazione del cadavere. Il
pm la nega e ha interrogato i
periti della difesa.

Udienza preliminare
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ci. Estranei a tutto sembrano i carabi-
nieri e i poliziotti che per tre ore han-
no trattenuto Uva in caserma «in evi-
dente stato di agitazione».

JEANS INSANGUINATI

La famiglia di Uva, assistita dall’«As-
sociazione A Buon Diritto» di Luigi
Manconi, però non è convinta, ha no-
minato propri consulenti medico le-
gali e ha chiesto la riesumazione del
cadavere. Ha chiesto anche nuove
perizie sui jeans di Giuseppe «che
presentavano una vistosa macchia
rossastra a livello del cavallo»; ha po-
sto quesiti sul fatto che «sono scom-
parsi gli slip di Giuseppe trovato inve-
ce cadavere in ospedale con addosso
un pannalone» e su eventuali frattu-
re ossee, «le più probabili cause di
un’embolia gassosa». Non solo, la fa-
miglia dispone anche della testimo-
nianza di Alberto Biggiogero arresta-
to con Uva. Un racconto che sembre-
rebbe diverso da quello ufficile. Il 30
settembre 2009 viene aperto un fa-
scicolo stralcio, modello 45, senza in-
dagati, sulla morte di Giuseppe Uva.
Ne è titolare il pm Arduini. Ma la nuo-
va autopsia non viene mai ordinata.

Accade invece che, quando i me-
dia hanno cominciato a parlare del

caso e dopo l’incontro tra l’avvocato
Anselmo e il procuratore di Varese
Maurizio Grigo, torna in gioco il pri-
mo pm dell’inchiesta, Agostino Aba-
te, che da marzo 2010 avvia un’attivi-
tà di indagine ascoltando come testi i
periti della famiglia Uva (Brunero Be-
gliomini più altre due), lo stesso
Manconi e un paio di giornalisti di
Varese che in questi mesi hanno dato
spazio alla controinchiesta della fa-
miglia Uva.

L’avvocato Anselmo, legale della
famiglia Uva, sostiene che il suo peri-
to è stato sentito in modo «impro-
prio» dal pm Abate che avrebbe «uti-
lizzato la sua posizione di potere so-
lo per difendere se stesso e le sue pre-
cedenti indagini» allungando anche
l’ipotesi che il consulente della fami-
glia Uva «era stato male informato
dal legale».

Le Camere Penali hanno accolto le
accuse dell’avvocato Anselmo. Una
prima risposta potrebbe già arrivare
domani se nell’udienza preliminare
il gip dovesse accogliere le richieste
della famiglia Uva.❖

Un telefonino prezioso. Per due mo-
tivi. Il primo venale: è placcato di pla-
tino, roba da ricconi. L’altro investi-
gativo: nella sua memoria ha custo-
dito - e a quanto pare ancora custodi-
sce - i numeri di telefono del miste-
rioso “signor Franco”, l’uomo dei ser-
vizi segreti che teneva i rapporti tra
gli apparati dello Stato e l’ex sindaco
di Palermo Vito Ciancimino il quale,
a suo volta, faceva da ponte - anche
attraverso il “signor Franco” - tra lo
Stato e Cosa Nostra.

È una storia complicata. La noti-
zia di questi giorni è che quel telefo-
nino, di proprietà di Massimo Cianci-
mino, il figlio di don Vito, è sotto ana-
lisi. I tecnici incaricati dai pm della
Procura di Palermo Nino Di Matteo
e Antonino Ingroia lo stanno passan-
do ai raggi x per capire se si sono im-

battuti in un nuovo depistaggio del-
le indagini sulla trattativa tra Stato e
Cosa Nostra. E, in tal caso, per accer-
tare da che parte provenga.

Per capire su cosa si fonda il so-
spetto bisogna tornare all’estate del
2006. All’epoca il giovane Ciancimi-
no era agli arresti domiciliari per la
vicenda del riciclaggio del “tesoro”
dell’ormai defunto padre. Quel pre-
zioso cellulare gli fu sequestrato allo-
ra dai carabinieri. All’interno c’era
una carta Sim non meno preziosa
del suo contenitore: infatti, secondo
quanto ha raccontato Massimo Cian-
cimino, gli era stata data dagli uomi-
ni del “signor Franco” per mantene-

re i contatti. Anche attraverso tre nu-
meri di telefono: quello di un cellula-
re, quello del centralino di un ufficio
statale e quello di una rappresentan-
za diplomatica degli Stati Uniti.

LA SORPRESA

Naturalmente su quel telefono e sul-
la sua memoria i carabinieri elabora-
rono una relazione. E siamo al pro-
blema. Che è stato posto a Massimo
Ciancimino quando ha dato ai magi-
strati quei tre numeri e i pm si sono
accorti che non comparivano nella
relazione dei carabinieri. E Massimo
Ciancimino ha fatto a quel punto sa-
pere che anche lui quando - tra la fi-
ne del 2006 e il 2007 - gli fu restitui-
to quel cellulare al platino senza la
carta Sim restò sorpreso. C’erano al-

tri dati, altre informazioni che
avrebbero consentito di saperne di
più sul “signor Franco” e sul suo en-
tourage. Alla fine, per chiarire ogni
dubbio, Ciancimino ha dovuto con-
segnare quel cellulare ai magistra-
ti.

CHI MENTE?

E siamo alla perizia in corso. Ha lo
scopo di accertare in che momento
quei numeri di telefono (che sono
ancora presenti nel “corpo” del tele-
fonino) sono stati inseriti. Se prima
o dopo il momento in cui, nel 2006,
i carabinieri lo sequestrarono. È
chiaro che la datazione è fonda-
mentale per valutare l’attendibilità
del racconto del giovane Ciancimi-
no. Il quale, a proposito dei rappor-
ti col “signor Franco”, in passato
aveva detto ai magistrati di averli
interrotti fin dal 2002. Altro miste-
ro, dunque. Ma se la sua tesi sarà
confermata, e si constaterà che
quei numeri erano stati registrati
prima del sequestro, si dovrà ragio-
nare sui criteri con cui i carabinieri
scrissero quella relazione. Quanto
al “signor Franco” gli investigatori
continuano a cercarlo frenetica-
mente. È una figura decisiva. La
chiave di molti misteri. E, purtrop-
po, quei tre numeri di telefono oggi
non portano a nulla se non alla con-
ferma che erano riconducibili a uffi-
ci dei servizi segreti. E che, proba-
bilmente, se usati nel momento giu-
sto, avrebbero portato al “signor
Franco”.❖

Pollari e Pio Pompa
si difendono dietro
il segreto di stato

OSPIZIO LAGER: 3 ARRESTI

PARZIALE ARCHIVIAZIONE Il se-
gretodiStato,appostoeconfermatodal
governonel gennaio 2010, è stato solle-
vato ieri dall'ex numero uno del Sismi,
Niccolò Pollari, e dall’ex funzionario, Pio
Pompa, davanti al gup di Perugia sull'in-
teravicendadell'archiviosegretoscoper-
to inunappartamentodiviaNazionalea
Roma. Il giudice Carla Giangamboni è
chiamata a decidere inmerito ai reati di
peculato, violazione di corrispondenza
e,soloperPompa,procacciamentodi in-
formazioniinerenti lasicurezzadelloSta-
to,dopoche ilgipMassimoRicciarelli ha
disposto l’archiviazioneperaltri reati, tra
cui la violazionediapparati informatici e
la violazione della privacy. Il pm Sergio
Sottani si è opposto all’apposizione del
segretodiStato inquanto,apareredella
procura,gliattid'indaginesonostati tutti
compiuti legittimamente. Ilgupsièquin-
diriservatadidecidere-lofaràmoltopro-
babilmenteoggi - sesollevareunconflit-
to di attribuzione. In quel caso verrebbe
rimessoallaCortecostituzionalediverifi-
caresecisonoipresuppostiper l'apposi-
zione del segreto di Stato.

politica@unita.it

p Fu sequestrato almomento dell’arresto e “periziato” dai carabinieri

pNella relazione nessuna traccia dei numeri dell’uomo legato ai servizi

Tre persone sono state arresta-

teaLancianopermaltrattamen-

to di anziani in una casa di ripo-

so a Lanciano, in provincia di

Chieti. Inmanette leduetenuta-

rie della struttura e unmedico.

P
LaDdadiNapolie la squadraMobilediCasertahaarrestato9esponenti (undecimo

èsfuggitoalblitz)del clandi “Sandokan”Schiavone. Inmanette, fragli altri, PietroFalcone,
figlio di Ettore capozonadi Aversa uccisonel 1990, e SalvatoreOrabona. Entrambi erano
entrati nelmirino del killer Giuseppe Setola del clan Bidognetti.

PALERMO

I numeri sono ancora
nella memoria
Quando furono inseriti?

DOSSIER SISMI

SENATO DELLA REPUBBLICA
Estratto di avviso di gara deserta

Come da avviso pubblicato nella Gazzetta ufficiale dell’Unione
europea del 28 maggio 2010, n. S-102 e nella Gazzetta ufficiale
della Repubblica italiana del 4 giugno 2010, n. 63, V serie sp.,
la procedura aperta per l’affidamento in appalto, per un pe-
riodo di cinque anni, della fornitura di uniformi, abiti, ca-
micie, calze, collant e scarpe per il personale della carriera
ausiliaria del Senato della Repubblica è stata dichiarata de-
serta. Per eventuali ricorsi è competente la Commissione
contenziosa del Senato della Repubblica. Per ulteriori in-
formazioni: Servizio del Provveditorato - Ufficio per le gare
ed i contratti, Piazza Sant’Eustachio 83, 00186 - Roma. Tel.:
06.6706-5358. Fax: 06.6706-5364. 
E-mail: appalti@senato.it. URL: http://www.senato.it.

Il Capo dell'Ufficio per le gare ed i contratti Stefania Scarrocchia

PARLANDO

DI...

Manette
ai Casalesi

Ciancimino jr, il signor Franco
e ilmistero del telefono cellulare

Ennesimo mistero o nuovo depi-
staggio? Una perizia per fare lu-
ce su quei tre numeri conservati
nel telefonino che servivano a
Ciancimino per contattare il si-
gnor Franco. I carabinieri, nel
2006, non li videro nemmeno.

NICOLA BIONDO

La carta sim sparita
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È una finestra spalancata sull’abis-
so: follia, rapimento a scopo estor-
sivo, traffico d’organi, mercato di
neonati. O, semplicemente, dispe-
razione. È una vicenda che comun-
que lascia sconcertati: per come,
quando e dove è avvenuta. Sotto
gli occhi di numerosi testimoni in-
volontari: medici, infermieri, ausi-
liari, guardie giurate, semplici visi-
tatori, degenti. Durante l’orario
delle visite dei parenti, nel reparto
di Ostetricia e ginecologia di un
grande ospedale meridionale.
Quello di Nocera Inferiore in pro-
vincia di Salerno, l’Umberto I, da
dove Luca Cioffi, nato alle 10 di ie-
ri mattina, è stato prelevato intor-
no alle 13.30 per essere portato
chissà dove a bordo di una Fiat
Uno vecchio modello di colore ver-
de bottiglia, a bordo della quale
sembra ci fosse una complice della
rapitrice. Si cerca, con battute pri-
ma circoscritte all’Agro nocerino
sarnese e poi all’intera Campania,
una donna sui venticinque –
trent’anni, quasi sicuramente ita-
liana, capigliatura mora, occhiali,
altezza sul metro e settanta. Era ve-
stita da infermiera, o almeno ave-
va un camice bianco addosso, ha
raccontato alla polizia chi l’ha vi-
sta senza notarla più di tanto.

SPARITI NEL NULLA

Annalisa Fortunato, ragioniera,
madre del bambino, sostiene di es-
sere stata avvicinata dalla rapitri-
ce subito dopo il parto. «Mi ha an-
che chiesto se era andato tutto be-
ne», ha raccontato tra i singhiozzi
agli investigatori. La donna avreb-
be assistito anche al lavaggio del
neonato poi, durante l’orario di vi-
sita dei parenti, è entrata nella

stanza dove Luca riposava, e, prima
di prendere il bambino, ha anche
scambiato qualche parola con una
sorella di Annalisa. «Devo portarlo
in pediatria per un controllo», avreb-
be detto, scomparendo quasi subito
nel vano montacarichi di un ascen-
sore interno dell’ospedale. L’allar-
me è scattato solo due ore più tardi,
intorno alle 15:30, quando Annali-
sa, insospettita per il ritardo, ha fat-
to chiamare i responsabili del repar-
to di Pediatria. Il padre di Luca, Fa-
bio Cioffi, maresciallo dell’Aeronau-
tica, tornato venerdì scorso dal Liba-
no dov’è in missione di pace per assi-
stere alla nascita del suo primogeni-
to, ha allertato polizia e carabinieri.
In pochissimi minuti l’Umberto I si è
trasformato in una bolgia, con gli
agenti e i militari dell’Arma che han-
no cominciato a setacciare ogni an-
fratto del nosocomio, interrogando
decine di persone. Il capo della Poli-

zia, Antonio Manganelli, ha persino
inviato a Nocera Inferiore gli uomi-
ni dello Sco, incaricati di coadiuva-
re i loro colleghi del commissariato
locale e della Squadra mobile di Sa-
lerno in indagini che si preannuncia-
no tutte in salita. Contestualmente,

prima la città e progressivamente
tutta la provincia, sono state sigilla-
te in un cerchio presidiato dalle for-
ze dell’ordine. Interrotto per qual-
che ora anche il traffico ferroviario
sulla linea Napoli–Salerno e sulla
moderna tratta ad alta velocità “a
monte del Vesuvio”, chiusi lo svinco-
li autostradale cittadino della A3 e

quello della A30, in prossimità di
Pagani. Ma della Fiat Uno verde
bottiglia e delle sue occupanti nes-
suna traccia: come sparite nel nul-
la. Probabilmente, hanno accumu-
lato un vantaggio sufficiente per al-
lontanarsi indisturbate nelle due
ore trascorse tra il rapimento e l’al-
larme lanciato dalla mamma del
neonato. «È una vicenda molto
anomala, che lascia pensare», af-
ferma il sindaco di Nocera Inferio-
re, Giuseppe Romano, mentre il
primario del reparto di Ostetricia,
Gaetano Vitagliano, cerca di di-
scolpare i suoi collaboratori:
«C’era tantissima gente, la rapitri-
ce si è confusa tra il personale sani-
tario». E Maurizio D’Ambrosio, di-
rettore amministrativo del nosoco-
mio, rivela: «Dalle telecamere a cir-
cuito chiuso non potrà venire al-
cun aiuto. Sono fuori uso da tem-
po». ❖

Foto Ansa

FINE PENA 2012 Si chiamava
Alessandro Lamagna ed aveva 34 anni
ildetenutochesièuccisodomenicanel
carcere “Fuorni” di Salerno. Si tratta del
ventinovesimo suicidio dietro le sbarre
dall’inizio dell’anno. Lo rivela l’Osserva-
torioPermanentesullemorti incarcere.
Intorno alle 13.30 l’uomo è andato nel
bagno della cella portando con sè un
pezzodilenzuolo.Nehafattouncappio
esièimpiccato.Itredetenutichedivide-
vanoconluilacella,nonvedendolousci-
re dal bagno, hanno dato l’allarme, ma
quandosonoarrivatigliagentidellapoli-
ziapenitenziaria, ildetenutoeragiàmor-
to. «Alessandro Lamagna avrebbe fini-
to di scontare la sua pena nel 2012, ma
evidentementenonha retto alla deten-
zione - dice l’Osservatorio -. Sia il perso-
naledellapoliziapenitenziaria,siaidete-
nuti testimoniano che era un detenuto
tranquillo: avrebbe presto beneficiato
dellabuonacondottaeavrebbepotuto
ottenere anche la semilibertà».

Si impicca in cella
È il 29˚ suicidio
in carcere nel 2010

Una foto diffusa da ''Chi l'ha visto?'' di LucaCioffi, il neonato rapito a Nocera Inferiore

politica@unita.it

pNocera InferiorePrelevato da una donna nella stanza d’ospedale dove si trovava lamamma

pNato da 8 ore Italiana la rapitrice. L’impianto di videosorveglianza del nosocomio era fuori uso

Italiana, capelli scuri
circa trentacinque anni
Alta almeno 1.70

NOCERA INFERIORE (SALERNO)

L’identikit

SALERNO

Italia

Neonato rapito da una falsa infermiera
È caccia a due donne in tutta la Campania

Nocera Inferiore sotto choc.
Una donna, vestita da infermie-
ra, è entrata nella stanza del-
l’ospedale Umberto I e, dopo
aver parlato con la mamma, ha
portato via il bambino. L’allar-
me scattato due ore dopo.

MASSIMILIANO AMATO
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I
eri, il professor Angelo Pane-
bianco (prima pagina del
“Corriere della Sera”), si di-
chiarava molto risentito per-
ché Andrea Camilleri

(“L’Unità” di domenica, nella ru-
brica “Lo chef consiglia”) lo accusa
di “infamare” il commissario Mon-
talbano, avendolo tacciato sul ma-
gazine “Sette”, di qualche giorno
fa (è del professore, in questo ca-
so, che stiamo parlando), di collu-
sione con la mafia e con i mafiosi.
Roba per palati forti. Ma il profes-
sore non si aspettava questo tratta-
mento da parte di Camilleri, e se
ne è dispiaciuto e amareggiato. Ra-
gion per cui ha deciso di ripagare

con la medesima moneta lo scritto-
re di Porto Empedocle, papà di
Montalbano: “Montalbano - scrive
infatti il professore Panebianco -
mi sta simpatico ma ho scoperto
che per il suo ideatore provo gli
stessi sentimenti che egli prova
per me”. Che dobbiamo fare? Io
ho provato a sollecitare una rispo-
sta di Camilleri, sotto forma di in-
tervista, nel tentativo di chiudere
bonariamente la faccenda. Niente
da fare. Tutto inutile. Camilleri
non ha alcuna intenzione di
“inciuciare” con Panebianco. E
non crede che ci siano punte pole-
miche da smussare o di aver pro-
nunciato qualche frase di troppo.
Anzi. Se proprio devo dirla tutta :
ho avuto l’impressione che Camil-
leri, dal suo punto di vista, si sia
abbastanza trattenuto. Non ci sa-
rebbe altro da aggiungere.

Se scrivo queste righe è solo
perché il professore (già che c’era),
si è detto risentito anche con me

(in «un tal Lodato» credo di ricono-
scermi) poiché, nella mia doman-
da a Camilleri per la rubrica di do-
menica, lo mettevo in guardia dal
ricorrere all’espediente tipico di
tutti gli imputati: quello di chiede-
re la perizia psichiatrica per i loro
accusatori. In questo caso, essendo
andato a ruolo il “processo Montal-
bano più Camilleri ( o viceversa)”,
di perizia psichiatrica per il profes-
sor Panebianco – naturalmente - ,
si trattava. Signorilmente, Camille-
ri si è guardato bene dal ricorrere a
questo mezzuccio. E dopo un atti-
mo di incertezza iniziale, ma poi ri-
spettosissimo del precetto voltai-
riano sulla tolleranza, ha preso sul
serio il Professore. Quanto a me,
avevo forse fatto male a mettere
preventivamente in guardia Camil-
leri? Così adesso anche io, profes-
sore, sono assai amareggiato con
lei, avendo riscontrato nelle sue ar-
gomentazioni tanta ingratitudine.
Le sembra da persona savia parago-
nare il commissario Montalbano –
come lei ha fatto – ad Andreotti,
Dell’Utri e Contrada? Ma lei sa
quanti presidenti di tribunale, di
fronte a simili bubbole giustiziali-
ste, avrebbero disposto d’ufficio la
perizia psichiatrica nei suoi con-
fronti, senza alcun bisogno che fos-
se l’imputato a chiederla? Professo-
re Panebianco, si accontenti. Il bic-
chiere non lo veda mezzo vuoto, lo
veda mezzo pieno. ❖

Foto Ansa

La polemica

Luca Zingaretti nei panni del CommissarioMontalbano

Chi è

È il classico bicchiere mezzo pie-
no o mezzo vuoto. Lo ha bevuto ieri
Finmeccanica ponendo fine, o alme-
no così sembra, alla lunga vicenda
della commessa relativa alla fornitu-
ra degli elicotteri presidenziali negli
Stati Uniti. L’azienda italiana, fra l’al-
tro al centro di recenti vicende giudi-
ziarie per presunta turbativa d’asta,
si è infatti alleata con l'americana Bo-
eing per proseguire la sua attività. Al-
la società di Chicago sarà assegnata
la licenza per l'impiego della proprie-
tà intellettuale, dei dati e dei diritti di
produzione AgustaWestland, con
l'obiettivo di integrare l'elicottero ita-
liano in un prodotto Boeing. Finmec-
canica potrà così rientrare in lizza
per riaggiudicarsi, sfidando il consor-
zio tra Sikorsky e l'ex alleata Lockhe-
ed, la gara per il “Marine One”, peral-
tro già vinta nel 2005.

Allora, infatti, il gruppo italiano si
aggiudicò la commessa per fornire al-
l’allora presidente George Bush
l'EH101 AgustaWestland, ribattezza-
to US101 e poi Vh71. Ma nell'aprile
2009 l'amministrazione Obama deci-
se però di abbandonare il program-

ma, motivando la decisione con l'ec-
cessivo aumento dei costi, da 6,5 ad
oltre 13 miliardi di dollari, determi-
nato dalle richieste di modifica degli
allestimenti avanzate dagli Usa. Una
scelta che naturalemnte andò di tra-
verso al management di Finmeccani-
ca, capitanato dall’amministratore
delegato Pier Francesco Guarguagli-
ni. L'accordo attuale, ha specificato
Boeing, prevede che l'elicottero sia in
tutto e per tutto un aeromobile Bo-
eing, costruito da personale Boeing
in uno dei suoi stabilimenti negli Sta-
ti Uniti. Anche se in realtà, secondo
Guarguaglini, «non è detto che si co-
struirà tutto in Usa». Sempre negli
Usa, Finmeccanica ha inoltre ricevu-
to, attraverso Alenia North America,
un nuovo ordine da 319 milioni di
dollari per 8 cargo C27J destinati alla
forza aerea Usa.❖

«Sono amareggiato
leggo ingratitudine
nelle sue dichiarazioni»

P
CuriososipariettoieriCampobassoallapresentazionedel librodiWalterVeltronisulla

tragediadell'Heysel.«Leièunapersonadigrandespessoreecultura -glihadettosindacodi
Campobasso,LuigiDiBartolomeo (Pdl, ex senatore) - eal Paese servonopersonecome lei.
Sefossischieratodall’altraparteiosareialsuofiancoeforseverreiancheadormireconlei».

Trent’anni di mafia
raccontati in prima linea

PALERMO

La reazione

L’azienda aveva vinto la
commessa poi annullata
dalla Casa Bianca

PARLANDO

DI...

Siparietto
Veltroni

Saverio Lodato (Reggio Emilia,

1951)scriveperL’Unitàdal1980.E’auto-

redi libridiriferimentosullamafiaesul-

la Sicilia. Tra i suoi maggiori successi :

“Trent’annidimafia”(Bur)chesiristam-

padal 1990emoltoapprezzatodaGio-

vanniFalconeper“la fedeltàdocumen-

talee la luciditàd’analisi”; “ Imiei giorni

a Palermo” (Garzanti, ’92), la testimo-

nianza di AntoninoCaponnetto, fonda-

toredel“pool”antimafia; “La lineadella

palma”, intervista ad Andrea Camilleri

sulla suavita (Rizzoli, ’02); “Lamafia ha

vinto”, il testamento di Tommaso Bu-

scetta(Mondadori, ’99): “HouccisoGio-

vanni Falcone”, la confessione di Gio-

vanni Brusca (Mondadori, ’99);

“Intoccabili”, insieme a Marco Trava-

glio (Bur, ’05); “Il ritorno del Principe”,

intervistaaRobertoScarpinato(Chiare-

lettere, ’08). Infine, in“Uninverno Italia-

no” (Chiarelettere, ’09), ha raccolto le

rubriche “Lo chef consiglia”, scritte per

“L’Unità”, in cui ha intervistato Andrea

Camilleri sulla cronaca italiana.

Se il prof. Panebianco
associaMontalbano
aDell’Utri e Andreotti
Il “Corriere” contro Camilleri. Che se ne infischia. Ecco alcune
considerazioni (autorizzate) del suo abituale intervistatore...

SAVERIO LODATO

Intesa fra Boeing
e Finmeccanica
sulla gara per gli
elicotteri Usa

L’intervento di Obama
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LauraBalbo , Rita Bernardini, Andrea Billau, Andrea
Boraschi, Valentina Brinis, Valentina Calderone,
GiuseppeCivati, Silvio Di Francia, Francesco
Gentiloni, Betti Guetta, PapKhouma, LuigiManconi,
ErnestoM. Ruffini, Iman Sabbah, Romana Sansa,
Saleh Zaghloul, Tobia Zevi.

Il comportamento della Commis-
sione Grandi Rischi, chiamata cin-
que giorni prima del terremoto del-
l’Aquila a dare una valutazione su
tre mesi di scosse, è stato così «ap-
prossimativo, generico ed ineffica-
ce» da «vanificare le finalità di tute-
la dell’integrità della vita e dei beni
dal pericolo derivante da calamità
naturali e da catastrofi». La Com-
missione Grandi Rischi è venuta co-
sì meno ai suoi doveri di prevenzio-
ne prima e tutela poi. Una «grave
negligenza» che è costata la vita a
307 persone. I loro nomi sono uno
dopo l’altro nell’atto con cui la pro-
cura dell’Aquila avvisa i sette inda-
gati per omicidio colposo, i mem-
bri della Commissione, che le inda-
gini sono concluse.

La procura dell’Aquila non inse-
gue la pancia delle persone. Il pro-
curatore Alfredo Rossini e il sostitu-
to Fabio Picuti hanno cercato fatti,
li hanno trovati e li hanno messi in
fila in un fascicolo con decine di mi-
gliaia di atti: cento persone sentite
a sommarie informazioni; decine
di video che testimoniano il prima
e il dopo la grande scossa del 6 apri-
le alle 3 e 32, la paura tra la gente,
la preoccupazione e - all’opposto -
«l’approssimativa generica ed inef-
ficace valutazione dei rischi com-
piuta proprio dai massimi esperti
della Commissione Grandi Rischi
che sono venuti meno alla loro qua-
lità e alla loro funzione». Vengono
i brividi a leggere i capi di imputa-
zione contestati ai sette indagati -
Franco Barberi, Bernardo De Ber-
nardinis, Enzo Boschi, Giulio Sel-
vaggi, Claudio Eva e Mauro Dolce -
e a ripensare alla paura degli aqui-
lani che nei giorni prima della gran-
de scossa chiedevano come com-

portarsi di fronte a quello sciame si-
smico che andava avanti da mesi,
aveva già fatto crollare tetti, incre-
spare intonaci e spinto persone a dor-
mire in macchina. «Un normale feno-
meno geologico» dissero ai cittadini
gli esperti dopo la riunione voluta
dal sindaco Massimo Cialente, «non
c’è pericolo, la situazione è favorevo-
le perché c’è uno scarico di energia
continuo ed è improbabile che si ve-
rifichi una scossa distruttiva». I terre-
moti non si possono prevedere ma
in ugual modo neppure escludere.
«E questa doveva essere la corretta
comunicazione ai cittadini» sostiene
la procura che ha sentito decine di
esperti, fisici, geologi, sismologi e in-
gegneri che incrociando modelli ma-
tematici e storia del territorio hanno
dimostrato invece l’alta probabilità
di una grande scossa.

LE ACCUSEDI BOSCHI

Fin qui le responsabilità, l’elenco
delle negligenze. A cui si aggiunge
il fatto che quel verbale della Com-
missione Grandi Rischi datato 31
marzo fu invece redatto e firmato
il 6 aprile, quando l’Aquila era già
macerie, disperazione e morte. Lo
ha detto a verbale Enzo Boschi, il
direttore dell’Istituto nazionale di
geologia e vulcanologia, uno dei
sette indagati, che ha rivendicato
come Ingv di aver comunicato tutti
i dati necessari e di averne eviden-
ziato la pericolosità. «Il verbale me
lo ha portato Dolce (capo dell’Uffi-
cio rischio sismico della protezione
Civile, ndr) il 6 aprile. La sera del
31 fu invece convocata una confe-
renza stampa per rassicurare la po-
polazione». Potrebbe presto scatta-
re anche l’accusa di falso. ❖

Le accuse della procura dell’Aquila

Italia-razzismo è promossa da:

L’atto di citazione e l’avviso di chiusura indagini dei sette indagati per

omicidio colposo

Lavoratori romeni
e bulgari, il mistero
della circolare sparita

P
I fatti: il 3 dicembre 2009
viene pubblicata una circo-
lare del ministero dell’Inter-
no sui cittadini romeni e

bulgari, comunitari dal 2007 ma sot-
toposti a un curioso regime di vinco-
li per quanto riguarda l’accesso al la-
voro: possono infatti essere impiega-
ti solo in alcuni settori (agricoltura e
turismo alberghiero, lavoro dome-
stico ed assistenza alla persona, edi-
lizia, metalmeccanica, dirigenziale
ed alimentare qualificato, lavoro sta-
gionale), mentre per altri hanno bi-
sogno del nullaosta. Moduli, attese,
spese. Tante pratiche non vengono
neppure prese in esame e questi di-
ritti restano sulla carta. Il 2009 dove-
va essere l’ultimo anno di proroga
della moratoria, il ministro aveva as-
sicurato la completa liberalizzazio-
ne. Ma così non è stato. I deputati
Melis e Touadi (Pd) presentano una
interrogazione alla Camera. Nessu-
na risposta. Se ne parla alla presen-
tazione del libro “Romeni”, in pre-
senza dei presidenti Fini e Amato.
Meraviglia generale: ma come, dice
Amato, siamo ancora alla morato-
ria? Ebbene sì. E a questo punto, il
giallo. Sui portali del Ministero e del-
la Prefettura di Roma la circolare
non c’è più. Scomparsa. Inghiottita
nell’etere. Ma entrambi i siti riman-
dano al modulo da scaricare per il
nullaosta. Le telefonate fatte per
chiedere spiegazioni non hanno
chiarito la questione. Domanda che
sorge spontanea: si può sapere allo-
ra qual è il regime vigente? Vale o
no la circolare? Se la sono rimangia-
ta? E che fine faranno le domande
presentate da gennaio ad oggi? E,
infine, romeni e bulgari saranno fi-
nalmente parificati agli altri euro-
pei, come era stato promesso e co-
me logica e diritto pretenderebbe-
ro? ❖

AlinaHarja

OSSERVATORIO

cfusani@unita.it

info@italiarazzismo.itp Il verbale di Boschi rivela un falso e punta il dito sulla Protezione Civile

p Il procuratore Rossini: «Noi abbiamo trovato gravi responsabilità»

Italia

ROMA

Italia-razzismo

Sisma,mancato allarme: tutte
le negligenze della Commissione

L’atto di citazione dei 7 indaga-
ti, i membri della Commissione
Grandi Rischi, è un lungo elen-
co di «negligenze e responsabi-
lità». Nel fascicolo decine di mi-
gliaia di atti, cento le persone
sentite tra cui fisici e sismologi.

CLAUDIA FUSANI
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Un commando della Marina mili-
tare israeliana intercetta una im-
barcazione dove si trovavano - se-
condo fonti militari israeliani - uo-
mini rana palestinesi armati (e
forse anche in possesso di esplosi-
vo) mentre «'si accingevano a
compiere un grave attentato in
Israele»'. Quattro uomini rana pa-
lestinesi sono rimasti uccisi in

questo scontro (Fayez al-Firi,
Muhammed Qweidar, Ibrahim
Wahidi e Hammed Thabet), altri
due risultano essere dispersi in ma-
re, mentre una persona che pure si
trovava a bordo è stata tratta in sal-
vo. A Gaza un portavoce delle Bri-
gate dei martiri di al-Aqsa (al-Fa-
tah) ha affermato che i suoi uomini
sono stati protagonisti dello scon-
tro a fuoco «che è stato del tutto
inaspettato, perché si stavano solo
addestrando».

LA SMENTITADALLA STRISCIA

Ma la composizione delle Brigate
al-Aqsa a Gaza è molto frastagliata
e contraddittoria, e altri portavoce
hanno detto che la organizzazione
è estranea alla vicenda. Hamas, da
parte sua, ha sostenuto che gli ucci-
si erano semplici pescatori. Fonti

militari israeliane aggiungono che
da molti giorni quei sub erano atte-
si in acqua da «Flottila 13» e che gli
uomini-rana che hanno agito era-
no gli stessi che sulla Marmara si
erano cimentati con centinaia di at-
tivisti islamici, parte dei quali adde-
strati alle arti marziali.

Poche ore dopo un F-16 con la
Stella di David compie un attacco
nel nord della Striscia, nella zona
di Jabalya, ferendo due persone.
Fonti militari a Tel Aviv affermano
che l'obiettivo dell'attacco erano al-

cuni miliziani in procinto di lancia-
re razzi contro Israele. Fonti locali
replicano che uno dei feriti è effetti-
vamente un miliziano, mentre l'al-
tro è un manovale. È in questo sce-
nario tormentato che s'inserisce la
«sfida iraniana». La Mezzaluna ros-
sa iraniana invierà due imbarcazio-
ni con aiuti umanitari per Gaza «al-
la fine di questa settimana», annun-
cia un esponente dell'organizzazio-
ne umanitaria all'agenzia Irna.
«Una delle due imbarcazioni tra-
sporterà dei beni per la popolazio-
ne, l'essenziale per cure mediche e
cibo, sull'altra ci saranno i volonta-
ri della Mezzaluna», dichiara il di-
rettore internazionale dell'organiz-
zazione iraniana, Abdolrauf Adib-
zadeh. «I volontari che vogliono an-
dare a Gaza e aiutare il popolo op-
presso della Palestina occupata

Foto Reuters

Gaza CityDonne piangonoai funerali di IbrahimWahidi, unodegli uomini rana uccisi dagli israeliani

p Commando della marina militare blocca barca con uomini armati: preparavano un attentato

p La sfida di Teheran Pronta a salpare «entro la settimana» una flottiglia per Gaza

udegiovannangeli@unita.it

Mondo

Israele, uccisi 4 sub palestinesi
L’Iran: invieremonavi di aiuti

INVIATOAGERUSALEMME

Per il movimento
integralista le vittime
erano solo pescatori

www.unita.it

Il mare torna teatro di batta-
glia. La battaglia di Gaza. La
Marina militare israeliana con-
tro gli uomini rana palestinesi.
Lo scontro avviene nelle acque
di Gaza, di fronte al campo pro-
fughi di Nusseirat.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Versioni contrastanti
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possono registrarsi sul sito della
Mezzaluna Rossa». L'altro ieri i
Guardiani della rivoluzione, la for-
za d'élite del regime iraniano, han-
no detto di essere pronti a scortare
le navi umanitarie dirette verso la
Striscia di Gaza, se l'ayatollah Ali
Khamenei darà l'ordine.

SCETTICISMOA GERUSALEMME

L'annuncio è «una ennesima provo-
cazione iraniana», afferma il porta-
voce del ministero degli Esteri isra-
eliano, Yigal Palmor, aggiungendo
che si tratta, inoltre, «dell'ulteriore
dimostrazione del fatto che tutte le
spedizioni di flottiglie verso Gaza
sono al servizio degli interessi dell'
Iran e di Hamas, non certo in favo-
re del popolo palestinese». «Non
sorprende che Teheran cerchi di
strumentalizzare la tensione di
questi giorni, poiché il regime di
Hamas è sotto la tutela iraniana»,
prosegue. Il portavoce israeliano
ha tuttavia puntualizzato che «è
prematuro» parlare di possibili rea-
zioni concrete da parte del suo Pae-
se. «Gli iraniani hanno un lungo
cammino da percorrere (prima di
raggiungere via mare le coste di Ga-
za) e non credo che siano davvero

pronti», sottolinea Palmor. «La
prossima flottiglia è all'orizzonte,
non è finita. Dobbiamo agire re-
sponsabilmente ed essere uniti,
perché rimanendo insieme potre-
mo parare il colpo», ammonisce il
premier israeliano Benjamin Ne-
tanyahu intervenendo ieri alla
Knesset.. E dello stesso tenore è l'in-
tervento di Ehud Barak. Il ministro
della Difesa, e leader laburista, ha
ammesso che su Israele vengono
adesso esercitate energiche pres-
sioni internazionali per rivedere le
modalità del blocco di Gaza e per
condurre un'inchiesta sugli eventi
della Marmara. «A Gaza - afferma -
non c'è crisi umanitaria, non c'è fa-
me, non c'è un regime israeliano,
non c'è l'Autorità nazionale palesti-
nese, c'è Hamas, c'è la Jihad islami-
ca, c'è il terrorismo, ci sono quanti-
tà di razzi puntati sui civili israelia-
ni». In queste condizioni Israele
non può abdicare alla necessità di
ispezionare il contenuto delle navi
in arrivo, ben sapendo – conclude
il ministro della Difesa - «che Ha-
mas sfrutterebbe l'attivazione del
porto a Gaza per accogliere riforni-
menti militari». «Gaza non divente-
rà un porto iraniano», gli fa eco Ne-
tanyahu. Israele resta in trincea. ❖

S
e c'è un uomo in Israele
che conosce ogni sfumatu-
ra nel campo palestinese,
quest'uomo è Danny Ru-
binstein, tra le firme più

prestigiose del giornalismo e della
saggistica israeliane. Tra i suoi libri
tradotto in oltre quaranta Paesi, ricor-
diamo «Il mistero Arafat» (Utet). Do-
po gli attacchi da parte della Marina
israeliana alle navi della Freedom
Flotilla, «Hamas – rileva Rubinstein –
ha rafforzato il proprio prestigio men-
tre l'Anp di Abu Mazen e di Fayyad ha
veramente le mani legate. E come lo-
ro le hanno tutti i Paesi arabi modera-
ti».
Vorremmo concentrare l'attenzione
suglieffetticheavràl'operazioneisra-
elianasulla flottigliapacifistasul futu-
ro dei colloqui fra Israele e l'Autorità
nazionale palestinese (Anp). che era-
no appena ripresi. In questo clima di
crisi ci si può aspettare un qualche ri-
sultato positivo?
«Come sempre, per cogliere l'insieme
bisogna allontanarsi un poco dall'im-
magine. Passati alcuni giorni da
quanto avvenuto e ragionando a fred-
do, l'impressione è che nonostante la
vittoria mediatica di Hamas, almeno
nell'immediato, il blocco su Gaza con-
tinuerà. Forse in una forma attenua-
ta ma continuerà, perché non è un in-
teresse solo strategico e politico israe-
liano, ma anche egiziano, saudita, di
vari altri Paesi arabi moderati, degli
Usa e dell'Europa stessa. In altre paro-
le dei governi di mezzo mondo. Nes-
suno di questi è interessato a conce-
dere all'Iran un punto di appoggio
nell'area. Ma tutto ciò non aiuta nem-
meno il processo di pace. Hamas ha
rafforzato il proprio prestigio e nel
mondo arabo questo genere di cose
funziona come nel gioco in cui quan-

do uno perde una somma quella va
tutta al suo avversario. La Turchia,
che sta compiendo grandi sforzi per
inserirsi come potenza mediorienta-
le, sostiene Hamas e non l'Anp di Abu
Mazen. Un'Autorità palestinese in
cui Abu Mazen e Fayad – e con loro

tutti i Paesi arabi moderati - hanno
veramente le mani legate. La neces-
sità di accontentare, almeno sul pia-
no dialettico e propagandistico, le
masse anti-israeliane nel mondo
arabo, infligge un altro serio colpo
al processo di pace, che già prima
era in condizioni critiche. Le sue
probabilità di successo nell'imme-
diato, sono a mio avviso pari a zero.
Fra l'altro, l'allontanamento della
Turchia da Israele dà il colpo di gra-
zia anche alla possibilità di un avvio
di colloqui di pace con la Siria».
Nella lottapolitica internapalestine-
se,ladinamicachesièvenutaacrea-
re aiuta l'avvicinamentodi Hamas e
al-Fatah?
«È chiaro che Abu Mazen è oggi in
una posizione più scomoda che
mai. Deve in qualche modo cercare
di riguadagnare qualcosa del presti-
gio e del consenso perso e questo
passa necessariamente per un avvi-
cinamento a Hamas parallelamen-
te alla durezza – almeno verbale -
da dimostrare contro Israele. Dopo
anni di assenza, Abu Mazen ha
espresso il desiderio di visitare Ga-
za. Aspetta l'invito di Hamas che pe-
rò tarda ad arrivare. Tuttavia, si de-
ve capire che l'eventuale riavvicina-
mento a Hamas non ha come obiet-
tivo di dirimere veramente le con-
troversie, bensì solo di riguadagna-
re qualche punto nell'opinione pub-
blica palestinese; il divario fra le
due organizzazioni è ancora incol-
mabile, anche perché gli attori in
scena non sono solo questi due».
Quali sono gli altri attori?
«Ci sono anche i Paesi arabi modera-
ti con a capo l'Egitto che spalleggia-
no al-Fatah e la cui proposta di ac-

cordo giace ancora a Ramallah e a
Gaza. È un accordo basato su tappe
e che non sarà mai accettato da Ha-
mas perché prevede come primo
punto il disarmo delle unità armate
e il rientro dell'organizzazione nel-
le file dell'Anp. Su tutto il resto – ele-
zioni comprese – potranno trovare
un accordo, ma Hamas non rinunce-
rà mai alla sua forza militare, indi-
spensabile per mantenere aperta
l'opzione della opposizione armata
contro Israele, che è poi la fonte del
sostegno di cui gode nella strada pa-
lestinese». ❖

Il processo di pace

«Hamas rafforzato

dal blitz inmare

Moderati in difficoltà»

Intervista a DannyRubinstein

L’esperto israeliano della galassia palestinese:
«AbuMazen e l’Anp hanno lemani legate, ora
anche la Turchia appoggia gli integralisti di Gaza»

«Non rinunceranno mai
all’opzione armata
contro lo Stato ebraico»

«L’attacco israeliano
non aiuta
la ripresa del dialogo»

DANNYRUBINSTEIN

I padroni della Striscia

PUNITADEPUTATAARABA

63ANNI

PARLANDO

DI...

Mordechai
Lewy

SAGGISTA

Chi è

LaKnessethapunitoHaninZoa-
biperaverpartecipatoallaFree-
dom Flottilla. Per la deputata
araba-israeliana è stata propo-
sta larevocadialcunibenefit tra
cui il passaporto diplomatico.

P
L'ambasciatoreisraelianopressolaSantaSede,MordechaiLewy, ierisièdetto«molto

dispiaciuto»per alcuneaffermazioni critichenei confronti di Israele attribuite aPapaBene-
dettoXVIealdocumentopreparatoriodelSinodoperilMedioOrientedavariorganid'infor-
mazione. C'è stato «troppo sforzo interpretativo» daparte deimedia, ha commentato.

INVIATOAGERUSALEMME

Il docente autore del libro
«Ilmistero Arafat»

Il premier: dobbiamo
stare uniti, arriveranno
altre imbarcazioni

U.D.G.

È considerato il più autorevole
espertoisraelianodelmondopalestine-
se. Il suo«TheMysteryofArafat»èsta-
to pubblicato in oltre quaranta Paesi,
tra cui l'Italia. Insegna Storia delMedio
Orienteall'UniversitàBen-GuriondiBe-
ersheva, è editorialista di Haaretz.

Netanyahu
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Due dollari e al massimo un paio
d’ore di carcere per ogni vittima.
Tanto valgono i morti di Bhopal.
Ventisei anni dopo la tragedia, la
prima sentenza emessa contro i re-
sponsabili della mortale fuoriusci-
ta di gas venefici dalla fabbrica di
pesticidi dell’americana Union Car-
bide condanna sette manager in-
diani a una pena irrisoria. Due an-
ni di carcere e l’equivalente di
2100 dollari di multa a testa, l’accu-
sa di «omicidio colposo», derubri-
cata in «negligenza», una passata
di spugna che non sfiora neppure
l’allora presidente della compa-
gnia Usa, Warren Anderson, inutil-
mente rincorso da un mandato di
cattura e ancora latitante.

NEGLIGENTI DAMORIRE

«Il peggior disastro industriale del-
la storia è stato trattato come un
incidente stradale», dice Sati Sa-
rangi, che si batte da sempre per le
vittime di Bhopal. Lui era lì, 48 ore
dopo la fuoriuscita di 40 tonnellate
di isocianato di metile e acido clani-
drico, una nube tossica che i venti
dispersero sull’abitato della città in-
diana del Madhya Pradesh. Era la
notte tra il 2 e il 3 dicembre del-
l’1984: l’aria si saturò di una misce-
la ustionante, che bruciava letteral-
mente occhi e polmoni. Migliaia di
persone morirono nelle prime ore,
soffocate dal gas o calpestate nella
ressa della fuga. Correndo nel pani-
co, si finiva per inalare un quantita-
tivo ancora maggiore di veleni: fu-
rono i più poveri, senza mezzi di
locomozione, a pagare di più. «Arri-
vato due giorni dopo vidi intere fa-
miglie rese cieche che brancolava-
no, gli occhi gonfi fuori dalle orbi-

te», è il racconto di Sati Sarangi, che
oggi lavora per la Sambhavna Cli-
nic, unico centro medico che forni-
sce assistenza gratuita e indaga su-
gli effetti a lungo termine della trage-
dia.

Circa 3000 le vittime nell’imme-
diato, 15.000 negli anni a seguire se-
condo le stime ufficiali. Cifre conte-
state dalle organizzazioni che in que-
sti anni hanno chiesto giustizia per
Bhopal e che parlano di 8000 morti
nel primo impatto e fino a 25.000
nel corso del tempo. A queste si ag-
giungono le 600.000 persone che an-
cora subiscono le conseguenze del-
l’incidente. La Union Carbide, gra-

zie ad un accordo con le autorità in-
diane, nell’89 ha pagato 470 milioni
di dollari per i danni. Nessuna fami-
glia ha preso più di 1000 dollari, una
manciata di spiccioli. Proprio grazie

a quell’accordo, la Dow Chemical
Company, che nel 1999 ha acquista-
to la Carbide, si ritiene immune da
ogni responsabilità. Il caso, è chiuso.

«Troppo poco e troppo tardi», è il
commento di Amnesty. «Sarà fatta
giustizia soltanto quando non solo i
singoli ma la corporation sarà ritenu-
ta responsabile e punita in modo
esemplare», ha detto ieri Rashida
Bee, presidente dell’associazione
delle vittime. Pene severe, questo
chiedono i sopravvissuti, e una com-
pensazione che aiuti davvero le vitti-
me. Ma anche che la Dow Chemical
si faccia carico della decontamina-
zione dell’area della fabbrica, abban-
donata poco dopo l’incidente e resti-
tuita allo Stato con un carico di 425
tonnellate di materiali tossici e con
un’eredità pesante: non solo il terre-

La protesta fuori dal tribunale di Bhopal. «Vogliamogiustizia»

MARINA MASTROLUCA

pVentisei anni dopo la prima sentenza per la catastrofe costata la vita a 25.000persone

p Latitante l’allora presidente della Union Carbide, tutti indiani i 7manager giudicati colpevoli

Contaminazione

Ventisei anni dopo, prime con-
danne per la catastrofe di Bho-
pal: due anni e multe lievi per 7
manager indiani. Non per il
presidente della Union Carbi-
de. Le vittime: «Tragedia tratta-
ta come un incidente stradale».

mmastroluca@unita.it

Ancora oggi tonnellate
di materiali tossici
abbandonati nell’area

Mondo

Mini-condanneperBhopal
Le vittime: «Nonègiustizia»
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no, ma anche le falde acquifere sono
avvelenate e ancora oggi, a 26 anni
di distanza, i veleni della Union Car-
bide uccidono. Cancro, anomalie
dei neonati, disturbi della crescita,
cecità, alterazione delle funzioni pol-
monari e ormonali hanno una fre-
quenza decisamente allarmante.

La sentenza ha il sapore di una bef-
fa per le vittime di una tragedia di 26
anni fa e di quelle a venire, proprio
mentre il parlamento discute sui li-
miti di responsabilità, per le compa-
gnie straniere che operano nel setto-
re nucleare. Secondo il New York Ti-
mes la legge all’esame, precondizio-
ne per gli accordi tra India e Stati
Uniti, fissa un massimo di 100 milio-
ni di dollari di compensazione in ca-
so di disastro. Spiccioli.❖

La scheda

Uccelli morti coperti di petrolio. Per
il Texas è una scoperta inattesa, fino-
ra la marea nera era rimasta una mi-
naccia temibile, ma ancora solo teo-
rica. La macchia di petrolio si sta di-
sgregando e disperdendo in direzio-
ni diverse, lo dice l’ammiraglio
Thad Allen, della Guardia costiera,
curiosamente sorpreso da un’even-
tualità che nessuno finora aveva
nemmeno nominato. Servono più
barche, servono più uomini per aspi-
rare il petrolio disperso prima che
tocchi terra. Si parla di 1500 imbar-
cazioni, in gran parte private, mobi-
litate nella caccia al mostro che - so-
no parole di Allen - «ha preso in
ostaggio il Golfo del Messico».

Non è un’operazione facile, né
tanto meno sicura. Il presidente
Obama si è detto preoccupato per la
salute di quanti lavorano alla decon-
taminazione. Nei giorni scorsi, la
stampa Usa aveva denunciato la
scarsa organizzazione, la mancanza
di mezzi elementari di prevenzione:
persino di guanti.

I pescatori lasciati a terra dalla

marea nera e arruolati dalla Bp nel-
le operazioni di pulizia hanno de-
nunciato di peggio. Avevano aderi-
to al programma «Battello delle op-
portunità», un modo ipocrita per
riassumere la faccenda, e cioè che la
paga sarebbe stata a carico di chi li
aveva lasciati in mezzo alla strada.
Pensavano di dover aspirare il petro-
lio dal mare e invece si sono trovati
a disperdere in acqua enormi quanti-
tativi di solvente per diluire il greg-
gio, quello stesso solvente che biolo-
gi e ambientalisti considerano una
minaccia persino peggiore perché
fa scendere il petrolio sotto la super-
ficie del mare, dove è più difficile in-
tervenire.

Dieci di questi pescatori hanno fi-
nito per ammalarsi e si sono rivolti
alla paladina dei consumatori froda-
ti dalle multinazionali. Erin Brocko-
vich - resa celebre da un film inter-
pretato da Julia Roberts - è corsa in
Louisiana per cercare di capire a che
gioco sta giocando la Bp e quali pos-
sibili conseguenze possano esserci

per i pescatori che hanno parteci-
pato alle operazioni di pulizia. «Il
mio scopo è far dire alla Bp cosa
sta succedendo - ha detto Brockovi-
ch -. Temo che questa gente venga
ingannata e se è così intendo aiu-
tarli».

L’ENIGMA DEI BARILI

Erin non è la sola a voler capire
che cosa sta succendendo. Dopo
l’applicazione del «tappo» sulla fal-
la, la Bp sostiene di essere in gra-
do di recuperare 20.000 barili di

petrolio al giorno, una cifra che an-
ziché tranquillizzare solleva ulte-
riori interrogativi sulla quantità re-
ale di greggio che viene sversata
in mare. Le stime del governo nei
giorni scorsi arrivavano ad una
perdita pari a 12-19.000 barili al
giorno, meno quindi di quello che
la Bp dice di recuperare. Ma le tele-
camere sottomarine mostrano
un’ampia fuoriuscita di greggio,
confermata dalla stessa compa-
gnia petrolifera. Altro dubbio: si è
scoperto che la petroliera che rac-
coglie il greggio recuperato può la-
vorare solo 15.000 barili al gior-
no.❖

I colleghi dello staff dell’ex Sindaco
Vitali salutano con un fortissimo

abbraccio

VALERIO FERRONI

prezioso collega e amico sensibile
e generoso.

Ciao

VALERIO

Resterai per sempre nei nostri
cuori insieme a Paola.

Walter, Morena e Michele Vitali

7 giugno 2010

Nei guai anche il patriarca
degli industriali Mahindra

KeshubMahindra, 86anni, uno

dei sette condannati per il disa-

stro chimico di Bhopal, è uno dei no-

mi più famosi nel gotha economico e

«grande vecchio» del mondo indu-

striale indiano.Provenientedaunadi-

nastia imprenditoriale, è a capo dell'

omonimo gruppo che produce auto-

mobili, trattori e camion. Il suv «Skor-

pio»èdiventatounadellemarchepiù

popolari tra la classe urbana emer-

gente. Da quasi mezzo secolo è alla

guida di un impero (ora ereditato dal

nipote Anand) che fattura oltre 6mi-

liardi di dollari e che ha interessi an-

che in Italia. Il suonomeèanche lega-

to al cosiddetto Club di Mumbai, un

gruppo di influenti industriali che ne-

gli anniNovanta si opposeroallepoli-

tiche di liberalizzazione economica

lanciate dall’allora ministro delle fi-

nanzeManmohanSingh,oggiallagui-

da del governo. In Italia il gruppo

Mahindra ha acquisito la società G.R.

GraficaRicercaDesignSrl (Grd)diBei-

nasco.

I SOTTOMARINI DI TITANIC

pObama preoccupatoper la salute di chi lavora alla decontaminazione

pGuerra di cifre sulla quantità di petrolio recuperato dalla falla

Secondo il quotidiano russo

«Isvestiya»laBphachiestoaMo-

scaduemini-sottomarini,Mir-1e

Mir-2,per interveniresullafalla. I

duemezzisonogiàstatiutilizza-

ti durante le ripresedi «Titanic».

P
Sondaggimai così negativi per il presidente franceseNicolasSarkozy, la cui popolarità

scendeal livellopiùbassodallasuaelezionenelmaggio2007,consolo35%diopinionifavore-
voliagiugno.ÈquantoèemersodaunostudiopubblicatoieridalquotidianoLiberation. Ilcalo
dipopolaritàdiSarkozyè legatoalprogettodidiaumentare l'etàpensionabile,oltre i60anni.

Dispersi in mare,
hanno fatto ammalare
i marinai assunti da Bp

PARLANDO

DI...

Nicolas
Sarkozy

Pescatori a rischiomareanera

Nel Golfo arriva Erin Brockovich

Mobilitate 1500 barche per fer-
mare la marea, Obama preoccu-
pato per la salute degli uomini im-
pegnati nella decontaminazione.
E nel Golfo arriva la paladina dei
consumatori Brockovich. «La Bp
deve dire che sta succedendo».

MA.M.

Solventi
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Foto Reuters

Nel giorno dei funerali, svoltisi ieri
a Iskenderun, in Turchia, l’agenzia
Asianews solleva inquietanti inter-
rogativi sulla morte di monsignor
Luigi Padovese. La tesi ufficiale,
che l’uccisione del religioso italia-
no sia opera di un folle e non abbia
natura politica, non regge alla luce
di alcuni elementi, che a poco a po-
co stanno venendo alla luce.

Subito dopo il delitto, i vicini di

casa della vittima hanno chiaramen-
te sentito l’omicida inneggiare all’or-
ribile azione appena commessa. «Ho
ammazzato il grande Satana, Allah è
grande», urlava Murat Altun, l’assas-
sino, dopo essere salito sul tetto del-
l’abitazione di monsignor Padovese.
«Questo grido -scrive l’agenzia di no-
tizie dei missionari pontifici- coinci-
de perfettamente con l’idea della de-
capitazione, facendo intuire che essa
sia come un sacrificio rituale contro
il male». Il cadavere del vescovo era
crivellato di coltellate, e il capo quasi
interamente reciso. Quest’ultimo
particolare, aggiunge Asianews,
«mette in relazione l’omicidio con i
gruppi ultranazionalisti e apparente-
mente fondamentalisti islamici che
vogliono eliminare i cristiani dalla
Turchia. Del resto, secondo un gior-
nale turco, il Milliyet, l’assassino

avrebbe detto alla polizia di avere
compiuto l’impresa per rivelazione
divina».

Non sta in piedi l’ipotesi che Mu-
rat, autista ed amico del religioso
italiano, abbia agito in preda ad
una profonda depressione. Anzi, se-
condo Asianews, è probabile che
nelle settimane precedenti il delit-
to, l’uomo abbia di proposito mes-
so in giro la voce sui suoi presunti
problemi psichici, allo scopo di pre-
costituirsi un’attenuante, una volta
fosse poi finito in carcere. «Nessun
certificato medico attesta la sua in-
validità mentale», scrive l’agenzia.

POTERI OCCULTI

Se i dubbi avanzati da Asianews so-
no fondati, è possibile che Murat Al-
tun non sia che uno strumento del
cosiddetto «Stato profondo», prota-
gonista in Turchia di mille trame
oscure, colpi di Stato, attentati, eli-
minazione fisica di cittadini demo-
cratici, intimidazioni. Servizi segre-
ti deviati, settori della criminalità
comune, gruppi ultranazionalisti,
organizzazioni integraliste eversi-
ve sono le componenti di questo
centro di potere occulto che ha
spesso condizionato gli eventi poli-
tici della Turchia contemporanea.

Asianews condivide il giudizio
di Benedetto XVI secondo cui il cri-
mine «non può essere attribuito al-
la Turchia ed ai turchi, e non deve
oscurare il dialogo». Ma «davanti a
questi nuovi agghiaccianti partico-
lari, sono forse da rivedere le dichia-
razioni del governo turco e le pri-
me convinzioni espresse dal Vatica-
no, secondo cui l’uccisione non
avrebbe risvolti politici e religiosi».

Il caso Padovese insomma asso-
miglierebbe alla vicenda di cui fu
vittima un altro sacerdote italiano,
Giuseppe Santoro, assassinato in
chiesa a Trebisonda il 5 febbraio
del 2006. A proposito di quell’episo-
dio, così come del mortale agguato
al giornalista turco di origine arme-
na Dink, Padovese aveva rilasciato
alcuni mesi fa un’intervista, dicen-
do che quei delitti «testimoniano
che c’è chi si oppone al processo di
avvicinamento all’Unione Europea
in nome di una malintesa difesa del-
l’identità turco-islamica della na-
zione».

Alle esequie ieri ad Iskenderun,
l’arcivescovo di Smirne Ruggero
Franceschini ha sottolineato la pre-
senza di «esponenti della comunità
muslmana e della Chiesa ortodos-
sa, a dimostrare un dialogo consoli-
dato al quale proprio Padovese ave-
va dato un cospicuo contributo». ❖

Monsignor Luigi Padovese ucciso giovedì scorso in Turchia

COREADELNORD
Kim Jong-il
promuove il cognato

La Corea del Nord ha nominato Jang

Song-thaek,cognatodiKimJong-il,al-

la vicepresidenza della Commissione

nazionalediDifesa(Cnd),guidatadal-

lo stesso «caro leader». Una mossa

chesi configuracomeunulterioreat-

todelprocessoincorsosulpassaggio

del potere a favore del terzogenito,

Kim Jong-un, comeprevisto dagli os-

servatori.«Jangèora inposizionepiù

favorevole a prendere in consegna il

Paese nel caso in cui Kim, che ha 68

anni, diventi incapace», ha commen-

tato Koh Yu-hwan, professore nor-

dcoreano alla Dongguk University di

Seul.

AFGHANISTAN
Guerra da record
più lunga del Vietnam

La guerra in Afghanistan è diventata

da ieri la più lunga nella storia ameri-

cana superando la durata di quella

delVietnam.Un record caduto in una

delle giornate più sanguinose per

l'Isafdall'iniziodell'anno,condiecisol-

dati euncivileamericanouccisi. L'im-

pegno militare delle forze Usa in Af-

ghanistan, cominciato il 7 ottobre

2001,èentratonel104esimomesesu-

perando i 103 mesi della guerra del

Vietnam, che finora aveva il primato

di guerra più lunga della storia Usa.

CINA
Dopo i suicidi tra gli operai
Foxconn aumenta la paga

La società taiwanese che ha registra-

tounaseriedi suicidionei suoi stabili-

menti cinesi di Shenzhen, aumenterà

da primo ottobre gli stipendi di quasi

il 70 per cento. Lo ha annunciato la

stessa Foxconn Technology Group,

l'azienda che fornisce componenti

elettriche per aziende come Apple,

Hewlett-Packard e Dell.

MESSICO
Ferito torero-bambino
È polemica

«Michelito», torero 12enneèstatotra-

voltodauntoronelcorsodiunacorri-

dacelebrataaCittàdelMessico.Dopo

averucciso il suoprimo«avversario»

«Michelito» è scivolato sulla sabbia

ed è stato travolto da un secondo to-

ro, riportando solo delle contusioni.

La presenza nelle arene messicane

del bambino ha suscitato polemiche.

p La denuncia di Asianews: forse ci sonomandanti politici

p La depressione psichicadell’omicida potrebbe essere una finzione

gbertinetto@unita.it

Brevi

Mondo

Vescovo italiano
ucciso in Turchia:
«Il killer urlava
Allah è grande»

Secondo l’agenzia Asianews
l’omicidio di padre Padovese ha
forse risvolti politici. La depres-
sione che l’assassino di recente
lamentava potrebbe essere solo
un trucco preconfezionato per
limitare i danni del suo gesto.

GABRIEL BERTINETTO
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R ISTORANTI DI ROMA

ROMA SUD

HOSTARIA DA AMEDEO
MONTEPORZIO CATONE
Via Montecompatri 31
� 06 9449256 - 0694341163
www.turismocastelliromani.it
E’ stata la prima licenza di Monte
Porzio, oggi a gestirlo ci sono la 2°
e 3° generazione, e così riscaldati
dall’enorme camino d’inverno o
seduti nell’accogliente pergolato
d’estate eccovi i grandi classici della
cucina nostrana, animelli, fegatelli
di maiale al vino rosso, bocconcini
di mozzarella avvolti nel guanciale,
polenta con taleggio, poi ancora
rigatoni con la pajata d’abbacchio,
fettuccine al cinghiale, fagioli con le
cotiche, coratella con cipolle, abbac-
chio scottadito o alla cacciatora, si
chiude con i dessert artigianali tutto
annaffiato con una cantina di eti-
chette nostrane.
LA PINETA
SABAUDIA (LT)
Corso Vittorio Emanuele II, 110
� 0773515053
Si trova nel centro della cittadina,
questo bel ristorante, specializzato
nella cucina marinara e del territo-
rio, si può cenare all’aperto in un bel
giardino pieno di fiori, varietà di
antipasti di mare sempre freschi, le
fettuccine “alla pineta”, pasta fatta
in casa con gamberi, scampi e
cozze, ottimo il risotto con gamberi
ed arancio, tra i secondi, rombo con
carciofi, filetto di orata in crosta,
grigliata di pesce. Dolci fatti in casa,
tiramisù, mousse di cioccolato e
ottima tortabavarese.
ANTICO FRANTOIO
PROSSEDI (LT)
Via Roma 10  � 0773/956028
www.anticofrantoioprossedi.it
Antico Frantoio ristrutturato e riem-
pito di entusiasmo e simpatia da
Emanuele Di Girolamo. Polpettine
di funghi porcini in cestini di parmi-
giano, maltagliati al ragù di bufala,
strozzapreti funghi e tartufo, ravio-
loni di carciofi ripieni di gorgonzola
e noci. Ancora, tagliata di bufala alla
griglia e straccetti con rucola e
pachino. Ottimi i dolci con tiramisù
artigianali e mille foglie “Rosa del
deserto”.
LA LAMPARA - ANZIO
Via Ardeatina 158  � 06 9878769
Trattoria di mare di grande genui-
nità. Imperdibili gli antipasti, assag-
gi di misti caldi e crudi locali valgo-
no l’intero pasto. Tra i primi risotto
alla lampara bianco (fiori di zucca,
gamberi e funghi) e le fettuccine alla
lampara (rombo e basilico). Si pro-
segue con gamberi rossi all’arancio,
pesce locale all’uva, al cartoccio, al
sale. Si chiude in bellezza con frutti-
ni di gelato artigianali e dolci della

casa, tra cui crostate, torta della
nonna, pera e nutella.
PRISCILLA
Via Appia Antica 68  
� 06.5136379
Osteria di tradizione che vanta una
storia di oltre cento anni in una cor-
nice incantevole, cucina genuina
con ingredienti sempre freschi
secondo stagione, da provare le pap-
pardelle al cinghiale, gnocchi alla
amatriciana, il cacio e pepe, linguine
al pesto fatto in casa, rigatoni all’a-
bruzzese. Tra i secondi solo carni
italiane, trippa, polpette in umido,
arista al tegame, involtini. Dolci
casalinghi e genuini, ottimo vino
sfuso dei castelli e pane a legna di
Ariccia
CECILIA METELLA
Via Appia Antica, 125 
� 065136743
In una classica ed incantevole corni-
ce nel cuore archeologico dell’Appia
antica, al civico 125 troviamo uno
dei ristoranti più accoglienti di
Roma. Cucina internazionale e
Italiana con tutte le specialità roma-
ne. Inserito in un bellissimo giardino
con ampio parcheggio proprio.

ROMA NORD

IL BAR SOTTO IL MARE
Via Tunisi 27 (Trionfale) 
� 06 39728413
Ottimo indirizzo dove mangiare
bene e passare una bella serata in
famiglia. Trovate tra le altre cose i
rigatoni, polipo e  pecorino i vermi-
celli ai crostacei gli straccetti di
ombrina con radicchio, il calamaro
grigliato  con  radicchio e pachino
nonché i gustossimi dolci di Minori
(costiera Amalfitana) e i gelatini di
Landusi (SA). Altro nostro indiriz-
zo: Via Alessandria 186 (ang. Vle
Regina Margherita) � 06 97273892
VINO E CAMINO
BRACCIANO
P.zza Mazzini 11 � 0699803433
Una cucina genuina a base di zuppe
e altri piatti di semplice e gustosa
genuinità/Assortimento di salumi e
formaggi. 
Si consiglia la prenotazione.

ROMA CENTRO

FRASCHETTA DI
MASTRO GIORGIO
Via Mastrogiorgio 19 
(via Volta 36) � 06.5741369
www.lafraschettadimastrogiorgio.it
Nel cuore di Testaccio questa deli-
ziosa e accogliente “Fraschetta”,
frittate, verdure del giorno, formag-
gi, salumi, focaccina calda. Poi
bombolotti pomodori secchi e ricot-
ta di bufala, amatriciana, pappardel-
le al cinghiale. Ancora: straccetti di

pollo, spiedini di montone, abbacchio
scottadito, braciole, baccalà al forno.
Torte di rara bontà: mele e cioccola-
ta, crostate varie e tiramisù da godere
con la romanella (vino dolce).
Ottimo il rapporto qualità prezzo.
CUL DE SAC
P.zza Pasquino 73 
(centro storico) � 06 68801094
Storica enoteca con una carta dei
vini enciclopedica (1500 etichette al
calice o in bottiglia) propone una
cucina internazionale, tra le specia-
lità: zuppe e primi piatti, involtini e
trippa alla romana, baccalà con pata-
te, patè di cacciagione di produzione
propria, fagottini di ceci “topik”,
ampia selezione di salumi e formag-
gi e tra i dolci l’imperdibile “coppet-
ta incredibile”.
ANTICA ENOTECA
Via della Croce 76/b 
� 066790896
Specialità gastronomiche preparate
con ingredienti freschi e genuini.
Ampia scelta di vini. Sempre aperto.
€10,50/25,50
GUSTO
Piazza Augusto Imperatore, 9 
� 06.3226273
Ristorante-pizzeria, wine bar - live
music. Sabato e domenica brunch. 
Tavoli all’aperto tutto l’anno.
GAUDÌ
Via Giovannelli 8/12 (Trieste) 
� 068845451
Cucina Sorrentina e pizza al metro
preparata con ingredienti freschi e
genuini. Sempre aperto € 10/13,00.
LA LAMPADA 
Via Quintino Sella 25/24 
� 06 4740452 
A pochi passi da Via Veneto un bel
locale che spazia egregiamente sia
nella cucina del territorio sia in
quella di mare. Gli antipasti vanno
dalle verdure gratinate al salmone,
dall’insalata di mare a un buon pro-
sciutto tagliato a mano. Tra i primi
piatti, gli gnocchi vongole veraci e
porcini con pomodoro, i tagliolini al
tartufo, gli spaghetti allo scoglio.
Tra i secondi, invece, funghi porcini
arrosto, il classico rombo al forno
con patate, la spigoletta di mare al
sale, i calamari alla griglia. Per chi
ama la carne, scaloppine al limone,
straccetti con la rucola, oppure
tagliata di manzo con patate e radic-
chio. Dolci: tiramisù, torta di mele,
ricotta di pere e mousse al cioccolato.
HOSTARIA ROMANA
Via del Boccaccio 1 
� 06 4745284
Ottimo indirizzo a due passi da piaz-
za Barberini dove gustare i classici
della cucina romana doc, accomoda-
ti nella veranda con vetrate affaccia-

te sulla strada o nelle sale interne.
Per antipasto verdure grigliate, moz-
zarella di bufala, ricotta e la “dina-
mite” ovvero cotenne di maiale
molto piccante di ricetta segreta.
Seguono bucatini alla amatriciana,
carbonara, cacio e pepe, bombolotti
alla gricia e poi trippa, coda alla
vaccinara, ossobuco funghi e piselli,
abbacchio e maialino al forno. Ottimi
la torta di ricotta o di mele, il crème
caramel e la crostata.
DA PIETRO
Via Gesù e Maria 18 
� 06.3208816
Spazio arredato con eleganza, che
ospita spesso gli antiquari di Via del
Babuino. In menù ottimi i fagioli
zolfino di Arezzo, il prociutto da
tagliare a mano e l’olio di produzio-
ne propria. Tonnarelli cacio e pepe
D.O.C, Tagliolini al tartufo, Carne e
pesce alla griglia e “l’abbacchio più
buono di Roma”. Tra i dolci millefo-
glie e crostate. Ricca la cantina dei
vini tutti nostrani.

ROMA EST

HOSTARIA
MENENIO AGRIPPA
Via Nomentana 633 (Montesacro)  
� 0686899352
Cucina romana a conduzione fami-
liare. Dolci fatti in casa/Olio di oliva
di produzione propria. La sera pizza
con forno a legna.  Chiuso merco-
ledì €13/16.00.
IL CARROCCIO
Via del Carroccio 9 (Nomentano) 
� 0644237018
Classica pizzeria napoletana con
pizze cotte a legna e ben lievitate.
L’ambiente è semplice ed informale,
ideale per una serata in amicizia.
Buoni antipasti (consigliato il taglie-
re di legno con affettati, formaggi ed
altri sfizi), anche qualche piatto di
cucina romanesca.  Carte di credito
tutte e bancomat.

ROMA OVEST

COCO VILLAGE 
TORVAIANICA
Via Tokyo 101 
Lungomare di Torvaianica 
� 06 9158380
Cucina di pesce rigorosamente fre-
sco sulla spiaggia di Torvaianica
(adiacente ai carabinieri). Spaghetti
alla chitarra con frutti di mare, risot-
to al nero di seppia, fettuccine al
filetto di triglia, grigliata di pesce e
paranza. Pizzeria con forno a legna.
Aperto sempre.

WWW.RISTORANTIDIROMA.NET 
oltre 400 ristoranti

selezionati per zona
con indicazione

caratteristiche principali

Da ritagliare e conservare Da ritagliare e conservare
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«Non c’è alcuno spazio di trattati-
va», «il Consiglio dei ministri deci-
derà giovedì». Sacconi dixit, dopo
un colloquio con la Commissaria eu-
ropea a giustizia e diritti Viviane Re-
ding. L’Italia, dunque, si appresta
entro la fine della settimana a chiu-
dere la partita dell’innalzamento
dell’età pensionabile a 65 anni per
le donne che lavorano nel pubblico
impiego già dal 2012. Nessun regi-
me transitorio, dunque: l’operazio-
ne verrà fatta rientrare nella mano-
vra economica e riguarderà in pri-
ma battuta 30mila donne. La Re-
ding conferma: «L’Italia ha avuto
20 anni, da quando sono state adot-

tate le direttive Ue sulla parità retri-
butiva tra uomini e donne, per ri-
spettare il diritto comunitario, ora
dovranno mettere in ordine il loro
sistema». Negata così anche la gra-
dualità prevista dal decreto italiano
fino al 2018: secondo Reding già il
2012 è il massimo che si possa con-
cedere rispetto all’esigenza di «im-
mediata applicazione» della senten-
za della Corte di giustizia del 2008.

In caso contrario, le eventuali sanzio-
ni potrebbero arrivare a 714mila eu-
ro per ogni giorno di ritardo nell’ade-
guamento. L’aut-aut ha del parados-
sale, visto che ancora nei giorni scor-
si la Ue ha confermato la solidità del
sistema pensionistico italiano, tra i
più sostenibili d’Europa.

USCITA FLESSIBILE

Sacconi nega che il governo, dopo an-
ni di silenzio sull’argomento, abbia
preso ora la palla (europea) al balzo
per fare cassa, ed assicura che non si
tratta di un precedente per il privato,
al quale «la sentenza non è in alcun
modo applicabile». Quello che il mini-
stro del Lavoro non dice lo puntualiz-
za invece Cesare Damiano, capogrup-
po Pd in commissione Lavoro: «L’Ue -
spiega - non ci ha chiesto i 65 anni,
ma di equiparare le condizioni di la-
voro di uomini e donne. Meglio sareb-
be una misura di base uguale per tut-

ti, 61 o 62 anni, a partire dalla quale
inserire il principio di un’uscita flessi-
bile, fino ai 70 anni, liberamente scel-
ta dai lavoratori». Non si tratta solo
di manovrare l’asticella del limite
anagrafico, la proposta di Damiano
firmata insieme al collega Sandro Go-
zi è articolata: «Bisogna anche elimi-
nare le discriminazioni in materia di
lavoro, stipendi e opportunità - spie-
ga Gozi - Insomma, un welfare mo-
derno a favore delle donne al quale
l’attuale esecutivo non è affatto inte-
ressato». Rosy Bindi accusa Sacconi
di «usare l’Europa come alibi contro
le donne», e ricorda che «l’Italia è il
paese con il minor numero di donne
occupate, con uno dei più bassi indici
di natalità, con la più bassa percen-
tuale di pil destinata al sostegno alle
famiglie. Dati che bastano a far capi-
re che quella dell’età pensionabile è
un’arma impropria usata contro le
donne. Questo attacco non può passa-

re sotto silenzio, il confronto si allar-
ghi a tutto il welfare».

MIGLIORAMENTOOPUNIZIONE?

In realtà, quello che chiede l’Europa
è che le pensioni delle donne non sia-
no inferiori a quelle degli uomini. Per
esempio a partire dal fatto che a pari-

tà di lavoro le donne percepiscono in
media salari inferiori del 30% rispet-
to ai colleghi uomini, il che ovviamen-
te si ripercuote anche sul valore delle
pensioni stesse. Ma il governo trasfor-
ma una richiesta di miglioramento in
un’operazione punitiva volta a porta-
re un po’ di soldi in cassa. Pochi, peral-

EmmaBonino
«Sono per posticipare l’età
della pensione per tutti,
su base volontaria. Il nodo
non è più rinviabile».

Foto di Franco Silvi/Ansa

Raffaele Bonanni
«I lavoratori pubblici hanno
già dovuto subire gli effetti
pesanti della manovra. Ora
il governo ci convochi».

Saltamartini (Pdl)
«Le risorse derivanti dal
riallineamento vengano
destinate esclusivamente al
welfare rosa».

Basta discriminazioni,
uscita flessibile e
welfare moderno

La vicepresidente della commissioneUe, VivianeReding, è stata categorica con ilministro Sacconi

p La Commissione insiste: la richiesta non è aumentare l’età femminile, ma equiparare le condizioni

p L’innalzamento sarà introdotto nellamanovra. Per il primo anno, riguarderà 30mila impiegate

lmatteucci@unita.it

Proposte Pd

Economia

(Dis)parità
I salari sono inferiori
del 30% rispetto a
quelli degli uomini

MILANO

www.unita.it

Europa: donne inpensione
a65 anni entro il 2012
Aut-aut della Comunità euro-
pea: nessun regime transito-
rio. Sacconi «si adegua» e assi-
cura che il regime non è appli-
cabile al privato. Giovedì il
Cdm. Il Pd: «L’Europa usata co-
me alibi contro le donne».

LAURA MATTEUCCI
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EURO/DOLLARO: 1,1950

TIRRENIA

Sciopero
Scioperooggidi24oredelGrup-

po Tirrenia. La protesta, nel rispetto

deicollegamentigarantitidalla legge,

interesserà con cancellazioni e ritardi

i trasferimenti nazionali e locali.

VERSACE

In perdita
Il gruppo Gianni Versace ha

chiuso in rosso il 2009, con perdite

per49,6milioni. Il fatturatoconsolida-

todi268mlnconunmargineoperati-

vo lordo negativo per 2,4mln.

FTSEMIB

18.631
-0,55%

AFFARI

tro, come ammette lo stesso Sacconi,
almeno inizialmente: «La questione
per il primo anno riguarda la posizio-
ne di 30mila donne, con un impatto
modesto in termini di risparmio per
lo Stato», quantificato da alcuni eco-
nomisti in un centinaio di milioni di
euro l’anno. Anche perchè fino al
2013 si può andare in pensione se si
arriva a quota 95 sommando età e
contributi (poi, invece, bisognerà ave-
re almeno 61 anni e raggiungere quo-
ta 97). L’attuale normativa ha gra-
dualmente aumentato l’età pensiona-
bile (il primo step è già partito que-
st’anno: dal primo gennaio l’età per
le impiegate pubbliche è salita da 60
a 61 anni). Continuando così fino al
2018, si sarebbe arrivati a poco meno
di 2,5 miliardi di risparmi e, alla fine
del percorso, a circa 30mila pensioni
di meno.

Molto critico anche il responsabile
Welfare dell’Idv, Maurizio Zipponi:
«Sacconi e l’Europa stanno operando
contro gli interessi delle lavoratrici
italiane. Il governo deve mettere le
donne che lavorano, a partire dagli
asili nido fino alla assistenza agli an-
ziani, alla pari di quelle europee ed
equiparare il salario per uomini e
donne».❖

ALL SHARE

19.262
-0,63%

Intervista a Rossana Dettori (FP-Cgil)

Fin dall’inizio il governo non ha saputo
difendere il nostro sistema. Con le quote latte
siamo stati più bravi. Ora toccherà al privato

«Le penalizzazioni
in nomedella parità
sono inaccettabili»

È
inaccettabile che la parità pas-
si solo per le penalizzazioni.
Mai che si parli di retribuzio-

ni, eppure per le donne sono inferio-
ri del 30% rispetto agli uomini. O
del lavoro di cura che devono fare,
delle loro carriere discontinue. Del
fatto che abbiamo il più alto nume-
ro di lavoratrici precarie d’Europa».
Rossana Dettori è la leader di Fp, i
lavoratori pubblici della Cgil, per 20
anni ha fatto l’infermiera: «Si può
immaginare un’infermiera o una
maestra d’asilo o una vigile del fuo-
co restare lavoro fino a 65 anni?. Ed
è verosimile che presto toccherà al
lavoro privato».
Effettivamente c’è chi lo teme...

«Premesso che nella manovra c’è
già lo slittamento di un anno per
chi, nel pubblico, deve andare in
pensione, io credo che visto che ci si
barrica dietro l’equiparazione, pre-
sto si parlerà di equiparare il privato
al pubblico e tutte andranno in pen-
sione a 65 anni. In più pare ormai
cancellato ogni ragionamento sulla
gradualità».
Così dice la Ue. Il governo italiano ha

alternative?

«Il problema sta a monte. Fin dal-
l’inizio di questa vicenda, il governo
italiano si è mosso male, non ha dife-
so a sufficienza il sistema previden-
ziale italiano che non è fatto di casse
professionali, e le riforme fatte.
Quella di questi giorni è la chicca fi-
nale ma è dall'inizio che non abbia-
mo saputo rispondere. E pensare
che con le quote latte siamo stati bra-
vissimi, abbiamo tenuto testa più di
10 anni».
Dobbiamo attenderci una grande fu-

ga dal lavoro?

«Sta già accadendo per via della ma-

novra. Mi chiedo che cosa ne sarà
dei servizi pubblici tra uscite, bloc-
co del turnover e mancata stabiliz-
zazione del 50% dei precari. Dare-
mo battaglia. A cominciare con la
grande manifestazione del 12». ❖

Eventuali premi in denaro agli az-
zurridellanazionaledicalcio saranno fi-
nanziati dagli emolumenti garantiti dal-
la Fifa e non da denaro pubblico. E in
ognicaso,aprescinderedalpiazzamen-
tofinaledell'Italia, laFedercalciochiude-
rà l’avventura inSudafrica con ricavi su-
periori alle spese.

Loha chiaritoGiancarloAbete, presi-
dente della Figc, replicando alla richie-
sta di «sacrifici» che il ministro leghista
perlaSemplificazionenormativa,Rober-
toCalderolihaindirizzatoagliazzurrisul-
labasedelmomentodicrisi economica
in cui versa il Paese. «È un dibattito più
politico che di politica sportiva», ha det-
toAbeteLerisorseperigiocatoriverran-
no da ricavi connessi al Mondiale», ha
spiegato il presidente della Federcalcio,
«nelbilanciodella federazionec'èunca-
pitolodedicatoacostiericavidiMondia-
liedEuropeie inquestesezionisiamoin
attivo».

Abete ha precisato che la federazio-
nenonhaancoradiscussoconicalciato-
ri della nazionale l'entità dei premi, ma
ancor prima della partenza è già chiaro
chegliazzurri intascherannounaricom-
pensa in denaro soltanto nel caso in cui
dovesserochiudere l'avventuraaiMon-
diali tra le prime tre classificate.

Abete, Federcalcio
«I premi agli azzurri
li paga la Fifa»

fmasocco@unita.it

P

ROMA

LA POLEMICA

PARLANDO

DI...

Trasporto
aereo

Dopodueannidicrisi, il 2010segnalasvoltaper il trasportoaereoglobale,chetorna
all'utile. Secondo la Iata, quest'anno il guadagno globale sarà di 2,5 miliardi di dollari (la
stimaprecedenteeradiunaperditadi2,8miliardi). Resta fuoridalla ripresa l'Europa,per la
debole crescita del Pil e per il vulcano islandese, con perdite per 2,8miliardi di dollari.

FELICIA MASOCCO
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Nero su Bianco

INPENSIONEA65ANNI

Ci sto, lavorare e governare
Così si esce dalla trappola
dell’«eccellenza» femminile

Foto Ansa

www.unita.it

Le donne devono accettare la sfidaChissà se, una volta per tutte, la sinistra capirà
che non servonopolitiche protettivema servono, comepiace tanto dire, «cambiamenti
strutturali». Questa sinistra che ha promesso sempre alle donne e che nonha datomai
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B
ene, benissimo la pensio-
ne delle donne all’età di
65 anni! Ecco cosa rispon-
do alle tante persone che
in questi giorni chiedono
un mio parere a proposito.
No, non è un paradosso,
né ironia, ma solo speran-

za. Infatti noi donne dovremo affrontare
una vita che si fa sempre più impossibile e,
chissà, forse necessità farà finalmente virtù.
Questa è la mia speranza, lo confesso. Per-
ché dovremo affrontare concretamente il
vuoto pressoché assoluto di servizi, di strut-
ture di sostegno.

Dovremo fare i conti con una scuola che
sta andando in rovina, con i tempi e i modi
della politica spesso proibitivi per la nostra
partecipazione. Dovremo fare i conti anche
con l’organizzazione della città, i suoi tempi,
i suoi orari, e con la progettazione delle case
e dei nuovi quartieri dove vivere. Insomma
proprio perché la vita si fa sempre più impos-
sibile per noi, che siamo le donne che lavora-
no più ore giornaliere al mondo -così dicono
le statistiche-, finalmente ci dovremo porre
il problema del governo di questa società. Ec-
co perché sono contenta.
Stavolta non si scappa. Non
ci resta che governare, e per
questo bisogna abbandona-
re l’idea che il governare sia
un’azione neutrale. Dovre-
mo agire invece politica-
mente quello che abbiamo
sempre saputo, che uomini e donne hanno
moltissimi interessi contrastanti e che non
sono complementari, come ci hanno raccon-
tato da secoli. L’esperienza ci dice che i due
sessi possono essersi utili, di tanto in tanto
anche piacevoli, ma spesso si ritrovano ad
essere pericolosi nemici. Insomma dovremo
agire con la certezza che per chi governa es-
sere uomo o essere donna conta non poco.

Tutti o quasi in Italia riconoscono che la
pensione a 65 anni è una batosta per le don-
ne. All’estero si stupiscono. Ma come mai?
Chiedono. Semplice la risposta: perché non
sanno come non funziona il nostro paese, pa-
ese dove né destra né sinistra si sono mai pre-
occupate veramente della famiglia. Parole
tante ma fatti niente. La stessa risposta po-
trebbe valere anche per altre domande: per-
ché in Italia c’è una così bassa natalità? per-
che le donne in Italia fanno difficilmente car-
riera? Ci sarebbe proprio da dire che da noi
la famiglia è sacra e le donne, per esserne
all’altezza, devono fare miracoli.

Ma la cosa più strabiliante del nostro pae-
se è che proprio noi donne ci siamo occupate
poco e male di noi e abbiamo intascato e det-
to pure grazie a scelte politiche che ci riguar-
davano che, al contrario di quello che sem-
brava, ci mettevano in un angolo o ci faceva-
no fuori del tutto. Una di queste scelte è per
l’appunto il falso e ipocrita privilegio di anda-
re in pensione prima. Davvero non sembra
che nel nostro paese ci sia stato un femmini-

smo tanto forte, un femminismo che ha fatto
della “differenza” una categoria politica cen-
trale. Se l’idea della parità e l’idea dell’ugua-
glianza alludono ad un semplice accesso a
certi benefici, condizioni e luoghi, la diffe-
renza è un’idea da grande rivoluzione, è
quella che, se agìta politicamente, ha la for-
za di far cambiare l’assetto di una società.
Ma così non è stato. Pensavamo, noi femmi-
niste, che bastasse l’idea? Ma quando mai
per una rivoluzione sono bastate solo le
idee? In questa nostra società c’è ancora da
registrare la presenza vera e intera delle don-
ne, le loro necessità, le loro esigenze, i loro
desideri.

E allora che batosta sia! Chissà se in que-
sto modo, riusciremo a terminare la nostra
rivoluzione? Infatti diventerà sempre più im-
possibile arrangiarci, non ba-
sterà più quel reticolo di non-
ne, di zie, di vicine di casa
che abbiamo messo a salva-
guardia della nostra vita. La
piccola politica del vicinato
non basterà più. No, non ba-
sterà più, anche se una certa
teoria femminista, per me irresponsabile, la
chiama politica prima, e le concede dignità
assoluta rispetto al discredito di “mettere le
mani in pasta” in quella merda della politica
istituzionale chiamata invece politica secon-

da. E poco importa se la poli-
tica seconda decide della vi-
ta di tutti. Insomma quella
sorta di antistato muto e
non belligerante che le don-
ne, acrobatiche, funambo-
le, futuriste hanno messo in
piedi per sopravvivere e per

far sopravvivere la propria famiglia, no, non
basterà più. O meglio mi auguro che non
debba bastare e che le donne la smettano,
una volta per tutte, di arrangiarsi. Di fronte
alle condizioni miserevoli, non solo econo-
miche, del nostro paese, discutiamo e ci vo-
gliamo convincere che noi donne siamo ec-
cellenti. «L’eccellenza femminile» è l’ultimo
tema lanciato sul tappeto della riflessione
femminista.

Ma quale sarebbe questa eccellenza?
Quella di farsi spremere come limoni, quella
di sopportare, di rimediare, di rabberciare,
di non protestare, di pazientare, di farsi
sfruttare, di accettare elemosine, pensando
che siamo eccellenti? Da dove esce fuori que-
st’idea dell’eccellenza femminile? Dalla sto-
ria oscura del passato? Dal grande silenzio
delle donne? Dal fatto che abbiamo curato e
pulito incessantemente questo mondo, no-
nostante gli orrori della storia? Eccellenti
perché sopravvissute? Oppure è il far male
di tanti uomini che ci rende eccellenti, il loro
annaspare tra potere, denaro, sessualità in-
controllata, capacità di rubare, di inganna-
re, di mentire, di delinquere, di violare. Sa-
rebbe poca cosa... Personalmente, sento che
mi devo difendere dall’idea dell’eccellenza
femminile come in gioventù sono stata co-
stretta a difendermi dall’idea dell’inferiorità
femminile. Statene alla larga, giovani don-
ne! Mi viene da dire. Tra di noi c’è chi è buo-
na e chi è cattiva, chi è intelligente, chi stupi-

da, chi è eccellente e chi è inetta. Insomma
siamo umane ed è questo ciò che conta. E
questo deve bastare per autorizzarci a co-
struire per noi una vita possibile e dignitosa
Non serve altro. Perché Luisa Muraro appro-
va commossa la proposta del Nobel alle don-
ne africane? Mi ha sorpreso, almeno in que-
sto pensavo che andassimo ancora d’accor-
do. Questa proposta, buona certamente nel-
le intenzioni, a me femminista sembra inve-
ce indecente. Cosa hanno in più le donne
africane per meritarsi il Nobel: forse perché,
in aggiunta all’elenco sopracitato, sono le
donne più violentate dei cinque continenti e
che a molte di loro le cuciono il sesso da bam-
bine? Forse perché sono martiri? Sono eroi-
ne? Non ho mai potuto soffrire chi ha la pre-
tesa di costruire la propria identità nel dolo-

re e nel vittimismo, ho in so-
spetto perfino il sentimen-
to del coraggio come terre-
no identitario, e della pa-
zienza e sopportazione
nemmeno se ne parli.

Da tempo penso che si
possa costruire solo nella

gioia e nella consapevolezza. Il grande risul-
tato del nostro femminismo è stato quello di
far pensare a tutte le donne necessaria e leci-
ta la ricerca della propria felicità. Perché pro-
prio in nome dell’eccellenza femminile pre-
miare un indistinto? Un corpo unico? quan-
do in Africa ci sono tante donne, scienziate e
politiche, con nome e cognome che merite-
rebbero il Nobel, per delle imprese concretis-
sime come la lotta contro la fame e la sete.
Loro sì donne eccellenti, portatrici di gioia.
Per terminare la nostra rivoluzione non dob-
biamo fare «le donne in politica» dobbiamo
fare «la politica delle donne». Ma per questo
ci vogliono tante donne in politica e tante
donne fuori, per ripristinare quel circolo vir-
tuoso appena intravisto negli anni ‘80 e subi-
to sparito. Oggi ci sono tantissime donne for-
ti, tante imprenditrici, giornaliste, direttore
di quotidiani, avvocate, professioniste, scien-
ziate, pubblicitarie, filosofe, registe tutte
pronte a fare ciascuna la propria parte. Per-
ché non dovremmo farcela? E chissà se la
sinistra, la nostra sinistra che abbiamo dovu-
to sempre trascinare, quasi come un peso
morto, alle grandi battaglie di civiltà come il
divorzio, l’aborto, quella sinistra che ci ha
tradito con la legge oscena della maternità
assistita, questa volta capirà che una lotta
per gli interessi delle donne è una lotta per
una società migliore, più giusta, più equili-
brata.

Chissà se, una volta per tutte, capiranno
che non servono politiche protettive per le
donne, ma servono, come piace tanto dire,
«cambiamenti strutturali». Chissà anche se
capiranno che questa è per loro l’ultima
spiaggia, l’ultimo treno da prendere in cor-
sa. Questa sinistra che ha promesso sempre
alle donne e che non ha dato mai, questa sini-
stra con troppe poche donne per governare,
così malata di realpolitik da rendersi irrico-
noscibile. Ma per quanto riguarda noi... via,
fuori dai condomini, dai conventini, dai con-
vegnucci, dalle famigliole, dai giardinetti.
Facciamoci una società migliore. Animo! ❖

Per comprendere qual è la

situazione delle pensioni

Il femminismo degli anni

Settanta. vedere anche qui

Finiamola con questo
mito. E pretendiamo
che qualcosa
cambi davvero

All’estero si stupiscono
Non sanno che in questo
Paese nessuno si è mai
occupato della famiglia

www.inps.it donneconoscenzastorica.it/
Per saperne di più Per cenni storici

Donneacrobatiche

Èunabatosta

ALESSANDRA BOCCHETTI
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Foto Ansa

È una manovra lacrime e sangue
quella varata ieri dal governo Me-
rkel-Westerwelle, una stangata di
80 miliardi di euro che va ben oltre
le previsioni dei giorni scorsi. Mai
nella storia della Germania si era

vista una stangata di queste propor-
zioni.

I tagli sono spalmati su un arco di
4 anni con una progressione micidia-
le: 11,2 miliardi nel 2011, 17,1 nel
2012, 25,7 nel 2013 e altri 32,4 nel
2014. A pagare saranno soprattutto
il pubblico impiego (soppressione di
15mila posti di lavoro) e il welfare
(restrizioni di vario tipo su assegni
famigliari e indennità di disoccupa-
zione). Ma anche le forze armate do-
vranno subire un bel dimagrimento
con la riduzione di 40.000 soldati su-
gli attuali 250.000. Una novità è l’in-
troduzione di una tassa ecologica
sui biglietti aerei, mentre i colossi
energetici che gestiscono le centrali

atomiche dovranno versare ogni an-
no nelle casse pubbliche 2,3 miliardi
di euro. Per quanto riguarda le ban-
che sarà introdotta una nuova tassa
sulle transazioni finanziarie, a meno

che non si trovi una soluzione euro-
pea. Tra le vittime della manovra c’è
pure il castello del Kaiser, la cui rico-
struzione a Berlino è stata rinviata al
2014 con un risparmio 552 miliardi.

L’ESEMPIO

«La crisi greca ha mostrato quanto
sia difficile avere finanze solide e
noi in quanto economia più forte
dell’Ue dobbiamo dare l’esempio.
Abbiamo davanti un tour de force
eccezionale, ma sono ottimista che
con queste misure ce la faremo». Co-
sì la Merkel ha presentato il pacchet-
to di risparmi concordato con gli al-
tri leader dei partiti al governo. Ma
c’è voluto un vertice di due giorni
per trovare l’accordo. I liberali di
Westerwelle si sono opposti ad ogni
forma di aumento delle tasse, così
che alla fine non c’è stato il paventa-
to incremento dell’Iva per i settori
dove è al di sotto del 19% ed è rima-

AngelaMerkel con ilministroGuidoWesterwelle illustra alla stampa lamaximanovra

gherardo.ugolini@cms.hu-berlin.de

p Stangata Nella storia della Germania non si eramai vista unamanovra di questa entità

p La svolta Tagli al welfare, al pubblico impiego,ma anche riduzione delle spesemilitari

BERLINO

Si oppongono i
sindacati e la sinistra:
colpiti i più deboli

Economia

L’austerità targataMerkel
80miliardi entro il 2014
Una stangata da 80 miliardi,
ben oltre le previsioni. Così la
Germania affronta la crisi. Ta-
gli al pubblico impiego e al wel-
fare.Tassati i biglietti e le tran-
sazioni finanziarie. Sinistra e
sindacati danno battaglia.

GHERARDO UGOLINI

Lo scontro
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sto invariato anche il cosiddetto
“contributo di solidarietà” per l’ex
Ddr. Gli unici settori a non essere
toccati sono l’istruzione e la ricerca
scientifica, per i quali sono anzi stati
stanziati 12 miliardi supplementa-
ri: Merkel ha valutato che anche in
tempi di crisi non è il caso di togliere
neppure un centesimo a quelli che
considera «settori strategici per il fu-
turo del Paese».

SINDACATI ALL’OFFENSIVA

Contro la manovra finanziaria pro-
mettono battaglia i sindacati e la si-
nistra. «L’Spd si opporrà con ogni
mezzo all’attuazione di un piano
che colpisce coloro che non si posso-
no difendere» ha dichiarato Andrea
Nahles, segretario generale del par-
tito socialdemocratico. Michael
Sommer, presidente della Federa-
zione dei sindacati tedeschi (DGB),
ha accusato il governo di «colpire i
più poveri per tutelare l’interesse
dei forti». Durissima la reazione del-
la Linke. Il presidente Klaus Ernst
ha annunciato una forte «resisten-
za» contro una manovra che «fa pa-
gare a lavoratori, pensionati e fami-
glie il conto delle speculazioni delle
banche». E il capogruppo parlamen-
tare Gregor Gysi ha parlato di «un
attacco alla pace sociale e alla demo-
crazia».❖

In caso di necessità i sedici Paesi
della zona euro sono pronti ad
emettere obbligazioni che saranno
valutate dalle agenzie di rating con
la tripla «A», cioè super sicure, per
prestare soldi agli Stati che ne
avranno bisogno.

Funzionerà così il prestito
d’emergenza «salva-Stati» da 750
miliardi di euro, concordato lo scor-
so 9 maggio. I dettagli sono stati
formalizzati ieri a Lussemburgo
nella riunione dei ministri delle Fi-
nanze dell’Eurogruppo, mettendo
fine alla diatriba su come sbloccare
i 440 miliardi di euro del fondo ga-
rantiti dai Paesi Ue, oltre ai 60 mes-
si dalla Commissione e ai 250 del-
l’Fmi.

Anche quest’incontro, che oggi
continuerà nel formato Ecofin al-
largato a tutti e 27 i Paesi, è stato
dominato dall'urgenza di rassicura-
re i mercati, allarmati dalle voci di
una possibile bancarotta dell'Un-
gheria, anche se fuori dall’euro, e
ancora scettici sulla tenuta della
moneta unica.

BUDAPESTNON PREOCCUPA

«Non si può comparare la situazio-
ne dell’Ungheria a quella della Gre-
cia», ha dichiarato il commissario
Ue agli Affari economici e moneta-
ri, Olli Rehn, mentre il direttore
dell'Fondo monetario internazio-
nale Dominique Strauss-Kahn ha
sottolineato che i conti pubblici di
Budapest non presentano «partico-
lari motivi di preoccupazione».

Per Strauss-Kahn la situazione
della zona euro è «molto seria»,
ma il giudizio dei mercati «è pro-
babilmente esagerato» e presto
«le persone torneranno alla real-
tà delle cifre», anche perché il fon-
do di salvataggio formalizzato ie-
ri «è uno strumento molto impor-
tante per stabilizzare i mercati».

Continua serrato intanto il di-
battito sul risanamento. Ieri, ol-
tre a valutare la situazione della
Grecia, sono stati passati al vaglio
i piani di aggiustamento di Spa-
gna e Portogallo. Per l'Italia il mi-
nistro dell'Economia Giulio Tre-
monti ha dovuto illustrare ai col-
leghi le misure previste dalla ma-
novra da 24 miliardi di euro.

TASSODI CAMBIO

In serata è arrivato a Lussembur-
go anche il Presidente del Consi-
glio Ue, Herman Van Rompuy,
per continuare a lavorare sulla ri-
forma della governance della zo-
na euro, sui cui si dovranno espri-
mere i capi di Stato e di Governo

dell'Ue nel summit del 17 giugno.
L'attivismo dei responsabili del-

le economia europee non ha però
convinto gli analisti di mercato.
Dopo il tonfo delle borse di vener-
dì, le piazze finanziarie europee
hanno iniziato la settimana con
una seduta incerta, finita con gli
indici in rosso nonostante i dati
positivi tedeschi sugli ordinativi
industriali. A Milano l'indice Ftse
Mib ha chiuso con un -0,55%,
mentre ad Atene il calo è stato del
5,4%. L'euro è rimasto debole,
pur tornando sopra quota 1,19
dollari.

Il commissario Rehn ha detto
di essere «preoccupato per la velo-
cità con cui sta calando il tasso di
cambio dell'Euro» anche se ad al-
larmare «è più la rapidità dell'evo-
luzione che il livello».

Secondo un rapporto dell’Fmi
c'è il rischio di «un’ulteriore perdi-
ta della fiducia di alcuni Stati e un
netto deprezzamento dell'euro»
in una regione in cui le previsioni
di crescita, già prima della crisi re-
cente, «erano moderate e dise-
guali, segnate da un tasso di disoc-
cupazione alto e persistente e da
bassi investimenti».❖

Dopounariunionedigovernodu-
ratatregiorni, ilneopremierconservato-
re ungherese Viktor Orban oggi annun-
cia in Parlamento un piano di interventi
con lo scopodimantenere il deficit pub-
blico sul livello concordato con il Fmi e
Ue, cioè3,8%delpil, rilanciare la crescita
e rassicurare i mercati dopo che alcune
dichiarazioni del nuovo governo hanno
fatto temere una crisi di tipo greco. Do-
vrebbe contenere tra l’altro una riforma
delfiscocontresolealiquote.IlFmimoni-
tora lostatodelle finanzediBudapest, in
cambiodella lineadicreditodi20miliar-
di di euro, concessa nel 2008 quando l’
Ungheria ha sfiorato la bancarotta.

Inunannoemezzo,congrandisacrifi-
ci, ilgovernodicentrosinistraavevalavo-
ratoperrimettereinordineicontipubbli-
ci, tagliato 1.300miliardidi fiorini (4,8mi-
liardi di euro) di spese, ridotto i salari de-
gli statali e le pensioni, aumentato tasse,
per terminare con un deficit al 3,8%,mi-
gliore rispetto ad altri paesi dell’Ue. Per
questo ha causato una tempesta sui
mercati l’annuncio da parte del nuovo
governoconservatorediunasituazione
«quasi greca» nelle finanze.

Ungheria, oggi il piano
di rientro dal deficit
che riforma il fisco

Nel 2009 Bnp Paribas
prima banca europea
Istituti italiani indietro

pAccordo sul prestito. Funzionerà con obbligazioni supersicure

pRassicurazioni su Budapest.Ma imercati restano poco convinti

ÈBnpParibas lapiùgrandebanca
d'Europa in termini di attivi totalizzati
nel 2009. Nello stesso anno, con riferi-
mento alla situazione Oltreoceano,
Bank of America ha superato Jp Mor-
gan, diventando quindi la prima banca
degliStatiUniti interminidiattivi.Èquan-
to emergedal rapporto sulle banche in-
ternazionali che è stato messo a punto
dal centro studi diMediobanca,

Nello stesso rapporto di Piazzetta
Cuccia,siprecisachenegliattiviconside-
rati di pertinenza del gruppo Bnp Pari-
bas, pari a oltre 2.000 miliardi di euro,
rientranoanchequellidiFortischeèsta-
ta rilevata nel maggio del 2009. Anche
la britannica Lloyds (1.150miliardi di eu-
ro di attivi) beneficia dell'acquisto di
Hboseffettuatonelmesedigennaiodel
2009. Non rientrano invece nella
top-tendiMediobancaleduebancheita-
liane più grandi, ovvero UniCredit (903
miliardiattivinel2009)eIntesaSanPao-
lo (conun totale di 599miliardi di euro).

P

GIRO DI VITE

«L’Ungheria non è la Grecia», ras-
sicurano l’Eurogruppo e l’Fmi
che ieri hanno dato via libera de-
finitivo al fondo salva-Stati. Pas-
sate al vaglio le manovre di Spa-
gna e Portogallo. Tremonti ha il-
lustrato quella italiana.

BRUXELLES

La situazione della
zona euro è seria ma
bando agli allarmismi

IL CASO

PARLANDO

DI...

Banche
e derivati

Tra il 2008 e il 2009 risulta dimezzata la presenza di derivati nei portafogli delle
maggioribancheeuropee,conuncalodel46,7%perammontareal 16,9%del totaleattivo.
LorivelaunrapportocuratodaMediobanca.Piùprudenti lebancheitaliane: iderivatisono
calati nel 2009del 24,8% rispetto al 2008per attestarsi al 6,5%del totale attivo.

L’Eurogruppo
vaglia lemanovre
e dà il via libera
al fondo salva-Stati

Il commissarioUeOlli Rehn

MARCO MONGIELLO

Giudizi esagerati
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Ad attendere con il fiato sospeso
l’esito dell’incontro di oggi al Lin-
gotto ci sono, innanzitutto, gli ol-
tre 5mila lavoratori dello stabili-
mento di Pomigliano d’Arco: i can-
celli della fabbrica Fiat nel napole-
tano sono ancora chiusi, ma po-
trebbero presto riaprirsi se la trat-
tativa tra l’azienda e i sindacati do-
vesse approdare ad un’intesa. Una
conclusione auspicata da tutti, ma
che non può considerarsi sconta-
ta: la posta in gioco è troppo alta,
per ognuna delle parti in causa.

LAPOSTA INGIOCO

Per i dipendenti, che sperano sì di
mantenere il posto di lavoro, ma si
chiedono con preoccupazione a
quale costo: «Siamo convinti che
le condizioni dettate dalla Fiat ci
azzerino i diritti. Diventeremo
schiavi senza catene: vogliamo la-
vorare, ma a condizioni che rispet-
tino i nostri diritti» commentava ie-
ri Emanuele Buono, operaio al re-
parto logistico di Nola.

Per l’azienda automobilistica,
che sa di mettere sul piatto una pie-
tanza ghiotta - investimenti per
700 milioni di euro per ristruttura-
re l’impianto che dalla metà del
prossimo anno dovrebbe produrre
la nuova Panda - e vuole venderla
cara, pretendendo in cambio modi-
fiche radicali al contratto naziona-
le di lavoro dei metalmeccanici.
«Se l’accordo si trova partiamo
con la produzione nel 2011, altri-
menti andiamo altrove» ha ribadi-
to, ancora una volta, l’’amministra-
tore delegato Sergio Marchionne.

E per il sindacato, che deve ga-
rantire l’occupazione, ma senza ce-

dere sul fronte dei diritti del terreno
che poi, in tempi di crisi, sarebbe
troppo difficile recuperare.

LADISPONIBILITÀDELLA FIOM

In particolare l’impresa ricade sulla
Fiom, ancora una volta lasciata in
prima linea nel fronteggiare le prete-
se del Lingotto, ancora una volta
molto chiara nel dirsi «disponibile a
una trattativa vera con la Fiat». Ma
l’azienda deve rinunciare a porre de-
roghe al contratto nazionale e alle
leggi che riguardano l’organizzazio-
ne del lavoro e i diritti individuali e
collettivi: «Siamo interessati a poter
sviluppare un negoziato vero - ha
detto il neo segretario generale,
Maurizio Landini, in una conferen-
za stampa convocata ieri per sgom-
brare il campo da qualsiasi equivo-
co - che a partire da Pomigliano sia

in grado di rafforzare le produzioni
Fiat in Italia ed evitare problemi oc-
cupazionali ad ogni livello e in ogni
stabilimento. Non opponiamo pre-
giudiziali, ma se sarà la Fiat a porre
delle pregiudiziali, valuteremo in-
sieme con le altre organizzazioni il
giudizio da esprimere e insieme ai
lavoratori il giudizio da fare. Se la
Fiat insiste nelle deroghe la trattati-

va rischia di bloccarsi». Deroghe
come quella sulle «clausole di esigi-
bilità», con cui il Lingotto chiede
sanzioni per i sindacati e i singoli
lavoratori che mettano in atto com-
portamenti idonei a violare le clau-
sole dell’accordo. E che potrebbe
tradursi in sanzioni contro even-
tuali scioperi.

LEMANI AVANTI DELLA CISL

La Cisl, intanto, conferma la pro-
pria fuga in avanti: «Se è vero che
per Fiat i tempi stanno per scade-
re, io dico: non perdiamo questa
occasione, facciamo un accordo
con chi ci sta. E tanti saluti agli al-
tri» ha sottolineato a mezzo stam-
pa il leader Raffaele Bonanni, sca-
ricando in via preventiva le tute
blu della Cgil, casomai la trattativa
a Torino si facesse difficile.❖

Foto di Cesare Abbate/Ansa

ILVADI TARANTO

Lo stabilimento Fiat di Pomigliano d'Arco (Napoli) in una fotod'archivio.

lventurelli@unita.it

p L’ultimatumdiMarchionne: «Senza accordo, andiamo altrove a produrre la nuova Panda»

p La disponibilitàdella Fiom: «Trattativa vera,maniente deroghe a leggi e contratto nazionale»

Dal 12 giugno l’Ilva di Taranto

collocherà in cassa integrazio-

nestraordinaria, a rotazione, al-

tri 300dipendentidel laminato-

io a freddo. Il numero di cassin-

tegrati sale così a 900 unità.

MILANO

Economia

Pomigliano: Fiat e sindacati
oggi l’incontrodecisivo
Oggi a Torino l’incontro decisi-
vo tra azienda e sindacati sullo
stabilimento Fiat di Pomiglia-
no d’Arco. La Fiom ripete: «Di-
sponibili a una trattativa vera,
ma niente deroghe a contratto
nazionale e leggi sui diritti».

LUIGINA VENTURELLI
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Il prezzo della benzina sale, i con-
sumi calano. Sono due fotografie
diffuse ieri che raccontano di
un’Italia in affanno. Ormai il prez-
zo della benzina verde supera 1 eu-
ro e 40 centesimi a litro. È così alla
pompa di quasi tutte le compa-
gnie, alcune delle quali continua-
no con i rincari. È il caso della Erg
che ha aumentato di 0,5 centesimi
sia la verde (a 1,403) che il diesel
(1,264). Prezzo ritoccato all’insù
anche al distributori Q8 con la ben-
zina a 1,408, il diesel a 1,269. Ta-
moil ha aumentato di 0,6 centesi-
mi la benzina a 1,405 euro e di 0,5
il diesel a 1,269 al litro. Infine To-
tal ha rialzato di 0,6 centesimi en-
trambi portando la benzina a
1,405 e il diesel a 1,265. In contro-
tendenza, calano i listini di Api-Ip
e di Esso che hanno tagliato tra 0,3
centesimi e 0,5.

DOPPIAVELOCITÁ

«Anomalie» le chiamano i consu-
matori. E, sottolineano come «a far-

ne le spese continuano ad essere gli
automobilisti, che pagano 176 euro
annui in più». Federconsumatori e
Adusbef fanno una breve analisi del-
la stangata. Tornando a tre periodi
in cui il prezzo della benzina si trova-
va a 1,40 euro al litro - fine aprile
2008, fine settembre 2008 e inizio
ottobre 2008 - si nota che in questi
periodi il costo del petrolio si attesta-
va, rispettivamente, a 120, 105 e 92
dollari al barile. Le due associazioni
hanno calcolato come, rivalutando
il dollaro sull’euro, tali valori corri-
sponderebbero a un costo del petro-
lio di 81 dollari al barile. «Ma invece,

oggi il costo è molto più basso e si
attesta a circa 70 dollari al barile».
Conclusione: il confronto dimo-
stra l’attuale sovrapprezzo di 7-8
centesimi al litro. Che all’anno fan-
no appunto, 176 euro in più per au-
tomobilista. «È una situazione che
non si può tollerare oltre», dichia-
rano Rosario Trefiletti ed Elio Lan-
nutti, e che reclamano la realizza-
zione delle misure sottoscritte nel
protocollo con i petrolieri a partire
dall’istituzione della commissione
di controllo sul fenomeno della
doppia velocità. Quella del petro-
lio e quella dei carburanti alla pom-
pa. Necessario anche il blocco setti-
manale degli aumenti.

Anche perché, come evidenzia-
to da un’indagine di Confcommer-
cio, i consumi delle famiglie in apri-
le segnano il passo. Anzi, arretra-
no. Rispetto a un anno fa calano
dell’1,6%. È uno stop al trend che
segnava una qualche ripresa e che
durava dall’ultimo trimestre 2009.
Rispetto a marzo il calo è stato del-
l’1,7%. Secondo l’Ufficio studi di
Confcommercio a pesare sulla con-
trazione della domanda sono stati
i beni e i servizi per la mobilità. Pro-
venienti da un periodo di decisa
espansione, in aprile sono andati
in picchiata con -14,8% rispetto al-
l’aprile 2009. Un ruolo importante
l’ha giocato la fine degli incentivi
per l’auto. E, chissà, anche i conti-
nui rincari della benzina.❖

AMMISSIONE «Le ferrovie oggi
sono un asset positivo del Paese e non
piùunpesocomelosonostatepermol-
to tempo, ma riconosco che c'è ancora
molto da fare sulla qualità del servizio».
Così il presidente delle Ferrovie, Inno-
cenzo Cipolletta, ha parlato dell'attuale
statodelleFs,amarginediunconvegno
aRoma. «Abbiamoancoramolti obietti-
vi da raggiungere, ma abbiamo dimo-
strato che il gruppo ha tutte le capacità
per dare unbuon servizio al Paese».

Cipolletta:
«Molto da fare
su qualità servizio»

Le belle foto in bianco e nero,
gli uomini con i capelli tutti indie-
tro, le donne con quei grembiuloni
ampi e poi le vecchie tessere della
Cgil, del pci, dell’Anpi. È un bel salto
indietro nella memoria operaia, nel-
la storia del lavoro della grande in-
dustria lombarda, il libro «Franco
Landini - Tenete alte le nostre ban-
diere» che i lavoratori della Franco
Tosi Meccanica, la Cgil, l’Anpi, la Le-
gacoop, il Circolone e il comune di
Legnano hanno dedicato alla vita e
all’insegnamento di un leader del
movimento sindacale.

Legnano è stata una delle capitali
dell’Italia del boom, industria mec-
canica, pesante, un’altissima con-
centrazione di imprese e una massa
enorme di operai che a lungo hanno
caratterizzato lo sviluppo economi-
co e sociale di questa grande area
poco distante da Milano. Franco
Landini, scomparso quattro anni fa,
era figlio di questa terra, comunista,
militante sindacale, antifascista.

Antonio Pizzinato, già segretario
generale Cgil e oggi presidente del-
l’Anpi Lombardia, così descrive i du-

ri anni dell’emancipazione del lavo-
ro: «Erano i difficili anni Cinquanta.
Il dibattito nel salone della Camera
del Lavoro di Milano era molto viva-
ce, e in certi interventi accalorato.
Franco Landini intervene sulla situa-
zione alla Franco Tosi, pose proble-
mi analoghi a quelli che avevo illu-
strato riguardanti la Borletti. Così
conobbi Franco e i nostri rapporti si
svilupparono perchè, successiva-
mente, il confronto divenne costan-
te in quanto entrambi, negli anni
Cinquanta, fummo eletti in commis-
sione interna nel del direttivo della
Fiom Cgil provinciale e nel Federale
milanese del pci. Egli è stato un pro-
tagonista per oltre un sessantennio,
a partire dallo sciopero del gennaio
1944 alla Franco Tosi, della lotta di
Liberazione e di tutti i successivi pas-
saggi della vita sociale e politica di
Legnano e delle lotte sviluppatesi in
Italia». Gli amici, i familiari, i compa-
gni di Franco Landini hanno voluto
una frase di Cesare Pavese come pre-
fazione:«L’uomo mortale non ha
che questo di immortale: il ricordo
che lascia e il ricordo che trova»❖

p Il prezzo della verde oltre 1,40 euro e i ritocchi continuano

pConfcommercio: i consumi italiani calati in un annodell’1,6%

Steve Jobs, l'amministratore de-
legato di Apple, ha presentato ieri a
San Francisco il nuovo iPhone 4, an-
nunciando che il telefono avrà «oltre
100 nuove funzioni». Il nuovo appa-
recchio, fra l’altro, sarà dotato di una
fotocamera più sofisticata e di un di-
splay con una maggiore risoluzione.

P
Problemialle portiere scorrevoli, ai freni e all'acceleratore costringono laChrysler al

richiamo volontario di oltre 600mila vetture che potrebbero presentare potenziali rischi
sul frontedella sicurezza. I richiami, riguardanti cinquemodelli negli StatiUniti, inizieranno
a giugno e le riparazioni saranno effettuate senza costi per i titolari delle vetture.

MARCO TEDESCHI

ROMA

Steve Jobs presenta
l’ultimo iPhone
«Avrà oltre cento
nuove funzioni»

FERROVIE

Un bel libro promosso
da Cgil, Anpi, operai
della Franco Tosi

PARLANDO

DI...

Ritiri vetture
Chrysler

Benzina, ancora rincari
Sono 176 euro in più all’anno

Il prezzo della benzina supera
1 euro e 40 centesimi al litro e
molte compagnie continuano
con gli aumenti. Confcommer-
cio, intanto, diffonde i dati sui
consumi italiani: arretrano del-
l’1,6% dopo 7 mesi di crescita.

Franco Landini
così un operaio
si batte per
la democrazia

Steve Jobs durante la presentazione a San Francisco del nuovo iPhone 4

Legnano
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Q
uesta simpatica ed
elegante donna ame-
ricana, sorridente e
dubbiosa, anche sui
suoi straordinari me-
riti di scrittrice, è l’au-

trice di tre romanzi che nell’arco di cir-
ca dieci anni l’hanno posta ai vertici
della letteratura contemporanea sta-
tunitense. Prima con Amy e Isabelle,
poi con questo Resta con me (Fazi, tra-
duzione di Silvia Castoldi, pp. 372, eu-
ro 18,50), ora in uscita qui da noi, ma
precedente dell’Olive Kitteridge che le
è valso il Premio Pulitzer, ha portato
il piacere della scrittura, e della lettu-
ra, in primo piano attraverso una trilo-
gia ambientata nella sua terra di pro-
venienza, quel Maine marginale ri-
spetto alle grandi aree dell’America
ma che ne conserva alcune tematiche
fondanti del suo spirito protestante.
Elizabeth Strout, ricorrendo ad un be-
nevolo narratore onnisciente, ottiene
un brusìo di voci che si dibattono in
esistenze minime che per accumulo
diventano la storia collettiva di una
comunità. In Resta con me tocca alla
piccola realtà di West Annett alle pre-
se, siamo alla fine degli anni Cinquan-
ta, tra la paura delle atomiche di Kru-

scev e i pettegolezzi intorno a Tyler
Caskey, giovane e forbito pastore del-
la chiesa locale. Oggi sarà ospite di
Massenzio, l’abbiamo incontrata per
parlare dei suoi libri.
Per cominciare le chiedo se con «Re-

staconme»sièchiusodifatto il trittico

sulMaine.

«In fondo credo di si perché il nuovo
libro, quello che sto scrivendo, è am-
bientato in parte a New York e in altre
parti degli Stati Uniti, anche se c’è an-
cora un po’ del mio Maine. Comun-
que direi che finalmente mi sto allon-
tanando dalla mia terra».
Aduncertopuntodiquesti quasidieci

anni in cui ha scritto i romanzi ha pen-

sato adun romanzoglobale? Li ha im-

maginati come un’unica lunga narra-

zione?

«Non è stato, almeno all’inizio, un per-
corso consapevole ma poi già quando
ho scritto Resta con me ho cominciato
a mettere in relazione più cose, per
esempio Amy e Isabelle è ambientato
in una stagione calda mentre Resta
con me si svolge in una stagione fred-

La scrittura

Intervista a Elizabeth Strout

L’AmericamarginaleUn cimitero di auto anni Cinquanta nelMaine

Cultura

L’autrice americana ospite di «Letterature». Nel suo nuovo romanzo,
Resta conme, l’Americamarginale degli anni Cinquanta e unpastore
che ricordaObama. La scrittrice: «Cechov? Adoro ogni sua pagina»

ROMA

www.unita.it

«Vi racconto ilmio
Maine, così povero
e isolato dalmondo»

MICHELE DE MIERI

«Nonho impalcature
prefissate,mi piace
essere libera, voglio
essere sorpresa
daimiei personaggi»
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da. Volevo creare consapevolmente
dei contrasti paesaggistici. In Olive
Kitteridge cito dei personaggi e dei
luoghi che appaiono negli altri due ro-
manzi. In effetti non era facile uscire
da questo mosaico, da questo reticolo
di relazioni».
IlMaineè ilcuoredeisuoi libri, comelo

descriverebbe, culturalmente e antro-

pologicamente,nonsoloaglialtriame-

ricani,chemisembraloconoscanopo-

co,ma anche suoi lettori italiani?

«Gli americani non conoscono il Mai-
ne, si certo ci vanno in vacanza, visto
che ci sono dei luoghi molto belli, una
luce particolare, ma ne sanno poco o
niente. Ora che vivo a NY mi capita
spesso di incontrare gente che appe-
na sa che sono del Maine mi dice “ci
andavo a fare il boy scout” oppure “in
colonia da piccolo”. La cosa devo dire
mi fa molto arrabbiare perché non è
quella la vera realtà del Maine. È uno
stato povero, molto povero, lo è da an-
ni. È una terra isolata nonostante i
progressi delle comunicazioni. Per
molti versi è un luogo austero, la gen-
te è poco comunicativa, con una forte
etica del lavoro e con una forte im-
pronta religiosa».
Veniamo all’autore che sembra aver

ispirato la sua visione del mondo, il

suo passo di scrittore, quell’Anton Ce-

chov che consigliava di scrivere solo

di quello che si conosce, di cose mini-

me.DelCechovcheha influenzatopri-

ma di lei i Carver e i Cheever.

«Che dire se non che adoro ogni sua
pagina. Poco tempo fa ero in aeropor-
to e ho trovato lì in libreria le sue ope-
re teatrali, subito mi sono messo a ri-
leggerle mentre aspettavo l’aereo. Le
avevo già lette cosi come tutti i raccon-
ti, le lettere, ma le ho trovate così nuo-
ve. Le confesso che vicino al letto ten-
go una raccolta dei suoi racconti».
Cosa le piace più di tutto in Cechov?

«Il coraggio, Cechov dice sempre le co-
se come stanno, descrive le cose co-
me le sente, sei grato a lui per come
scrive. Amo naturalmente il suo mo-
do di tratteggiare il paesaggio, di por-
tarlo in poche battute nella testa dei
suoi personaggi, amo la sua coralità
che cerco di imitare».
Trapochi giorni andrà alla ScuolaHol-

den di Torino a parlare del suo modo

di organizzare la sua scrittura. Come

scrive Elizabeth Strout?

«Non ho impalcature prefissate, non
le amo, mi piace essere libera, vado
avanti giorno per giorno, voglio esse-
re sorpresa dai miei personaggi. Ogni

volta che ho utilizzato una struttura
ho finito poi per disfarla, dopo mesi
di lavoro. Lo schema per me non fun-
ziona, lavoro alle singole scene. Alla
Holden racconterò come si affronta-
no i singoli aspetti del racconto».
Qualchemese fahadetto inun inter-

vistachenon lepiaccionomolto tan-

ti autori statunitensi salutati come

nuovi grandi scrittori. Chi le piace

davvero? Chi la soddisfa solo come

lettore, lasciandodaparte gli scritto-

ri da cui apprende, spia?

«Hemingway, Fitzgerald, Alice
Munro, Nabokov. È sempre più diffi-
cile leggere per sé senza che inter-
venga lo scrittore. Mi manca certa-
mente l’innocenza di quando a di-
ciassette anni lessi tutto Hemin-
gway in un’estate, e poi mi misi a
scrivere racconti alla sua maniera.
Tra le ultime generazioni mi piaccio-
no su tutti Michael Chabon e Joshua
Ferris».
In «Resta con me» c’è questa figura

centraledelpastoreTylerCaskey,un

personaggio insolito, con unmarca-

to percorso psicologico, un prote-

stante congregazionista che legge

SantaTeresadiLisieux,Kirkegaarde

Dietrich Bonhoffer.

«Si, forse è il mio personaggio più
delineato. Non mi interessava il fat-
to religioso in sé ma il legame che la

comunità protestante instaura col
proprio pastore. Innanzitutto viene
eletto dai suoi fedeli, viene giudica-
to per ogni sua parola, per ogni suo
atto, viene licenziato o confermato
e nel contempo vive pienamente la
sua vita di famiglia: ha una moglie,
dei figli. Insomma un po’ e come gli
altri un po’ no, ha un valore mitologi-
co per la comunità. Devo dire che
mi ricorda il Presidente del nostro
paese più che i preti e i vescovi della
chiesa cattolica».
Apropositodipresidenticomestavi-

vendo questi primi anni della presi-

denzaObama?

«L’America non è ancora del tutto
uscita dai guasti della politica di Bu-
sh. Per ora non posso essere critica
verso l’azione di Obama, ci sono co-
se su cui mi ha deluso, poteva fare
meglio, e altre, come la riforma sani-
taria, che mi hanno entusiasmato.
Abbiamo meno paura, ci sentiamo
meno odiati, meno direttamente re-
sponsabili del dolore che c’è nel
mondo».❖

Il festival

Il presidente Usa

Scrittori in scena
nella Basilica diMassenzio

Mamme che per la smania di

«divorarelavita»scopronoal-

l’improvviso la loro «anima nera»

tra egoismi e finte ingenuità, e pro-

fessoridi letteraturachecostruisco-

no la loro «dolce vita» tra classici,

sesso con le studentesse e qualche

omicidio. Cosi Philippe Djan, consi-

derato l’erede francese della beat

generation (autore di «Betty Blue»)

e l’americana Elizabeth Strout, pre-

mioPulitzer 2009,declinano la loro

personale visione della «Dolce Vi-

ta», sul tema della «finzione», con i

loro testi inediti scritti per la nona

edizionedi«Letterature»,Festival in-

ternazionalediRoma.Gliscrittorian-

dranno in scena stasera alla Basilica

diMassenzioinsiemealfilosofoMar-

co Senaldi, introdotti da immagini e

scortati dai Mokadelic (musicisti

chehanno firmato il film«ComeDio

comanda» di Savatores). Il testo di

Elizabeth Strout si intitola «Appeti-

to». «Incidenze», invece, è quello di

Djan. Il festival proseguirà fino al 22

aprile.

IL LIBROTyler Caskey
«Restaconme»,ilnuovoroman-

zodiElizabethStrout finora ine-

dito in Italia, è pubblicato dalla

casaeditriceFazi (traduzionedi

Silvia Castoldi, pagine 372, euro

18,50.)

Chi è

«Ci sono cose su cui
mi ha deluso, poteva fare
meglio, e altre, come
la riforma sanitaria, che
mi hanno entusiasmato»

Robert De Niro, Marco Belloc-
chio, Emir Kusturica. E poi il colpo
d’occhio: la tecnologia 3d del nuovo
Toy Story 3 nello scenario del Teatro
Antico. È un’edizione che punta al ri-
lancio questa numero 56 del TaoFest
che si svolgerà a Taormina dal 12 al
18 giugno, sotto la direzione del-
l’americana Deborah Young, al timo-
ne della rassegna per il quarto anno.
Il Festival sarà seguito dai Nastri d’Ar-
gento, il 19 giugno, i premi assegnati
dal Sindacato critici cinematografi-
ci. Il divo americano sarà protagoni-
sta di una master class come pure il
regista di Underground. Marco Bel-
locchio, Dario Argento e il produtto-
re siciliano Francesco Alliata di Villa-
franca saranno al festival anche loro
per un premio. Tra gli altri ospiti lo
stilista Valentino e l'attore inglese Co-
lin Firth. Altra anteprima mondiale
quella del film del regista messicano
Alfonso Arau, L'imbroglio nel lenzuo-
lo con Maria Grazia Cucinotta, Geral-
dine Chaplin ed Ernesto Mahieux. In
concorso sette film nella sezione me-
diterranea, tra cui l'italiano Dalla vi-
ta in poi di Gianfrancesco Lazotti con

Cristiana Capotondi, Nicoletta Ro-
manoff e Filippo Nigro. Sarà la Spa-
gna quest'anno il paese ospite d'ono-
re, con sette film e lo sbarco al festi-
val di Victoria Abril, Isabel Coixet, Lo-
la Dueas e Alvaro Pastor, Jorge Coira
e Luis Tosar. Tutti impegnati la matti-
na del 14 giugno in una tavola roton-
da sul cinema spagnolo contempoa-
raneo. In occasione della Coppa del
Mondo una sezione sarà dedicata al
rapporto tra cinema e calcio. Cinque
titoli che vanno dall'iraniano Offside
di Jafar Panahi all’anteprima euro-
pea di Kick Off, passando per un ine-
dito documentario sulla curiosa sto-
ria della coppa Rimet, firmato da Lo-
renzo Garzella, Filippo Macelloni e
Cesar Meneghetti. Si tratta, infatti,
di una sorta di Santo Graal del cal-
cio, forgiato con due chili d'oro nel
1929 per ordine di Jules Rimet, di-
ventato il simbolo di vittoria del cal-
cio mondiale fino al 1970. Un ogget-
to del desiderio conteso fra fanatici
criminali e investigatori, misteriosi
collezionisti e semplici delinquenti a
caccia di oro.

GA.G

P

La Pulitzer a sorpresa
per «Olive Ketteridge»

«Viene eletto dai suoi
fedeli, viene giudicato
per ogni sua parola,
nel contempo vive
pienamente la sua vita»

Il documentario
«Rimet»: il Santo Gral
del calcio

PARLANDO

DI...

Architettura
in festa

Alviadomani laprimaedizionedellaFestadell’architetturadiRoma.Quattro le loca-
tion: laCasadell’Architettura -AcquarioRomano, l’AuditoriumParcodellaMusica, ilMaxxi
e ilMacroTestaccio,cheopiterannounfittoprogrammadi incontri, lezioni,mostre,conve-
gni e conferenze, tra cui la lectiomagistralis dell’architetto portoghese Alvaro Siza Vieira.

Elizabeth Strout (6 gennaio

1956) nel 2007 ha insegnato al per la

ColgateUniversitycomeprofessores-

sadelNationalEndowmentfortheHu-

manities. Nel 2000 ha vinto l'Orange

Prize ed è stata nominata per il Pre-

mioPen/Faulknerper lanarrativa.Nel

2009havinto il PremioPulitzerper la

narrativa conOliveKitteridge (2008).

TaoFest 2010
Con l’anteprima
di «Toy Story 3»
DeNiro e Kusturica

Cinemanel pallone
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Il testo di Fofi sul film di Daniele Lu-
chetti La nostra vita si presta a consi-
derazioni di diverso livello. Uno è
quello critico, che non commento
perché è l'esercizio autonomo di
una libertà. Uno è di natura politica.

Il filo del ragionamento di Fofi è: le
attività artistiche e imprenditoriali de-
vono sottostare ad una finalità politi-
ca. Non è concepibile che siano frutto
di volontà individuali, perché non è
giusto e neanche possibile. Quindi
non possono e non devono essere va-
lutate in sé ma per altro, l'altro essen-
do la «giusta linea». Questo pensiero,
quando vince e si fa potere, crea lo
Stato che non si distingue dalla socie-
tà e in cui non esistono autonomie.
Tralascio il ricordare le conseguenze
che questo tipo di sistemi ha avuto sul-
la libertà d'espressione. All'interno di
questo sistema mentale, e qui venia-
mo al livello storico, Fofi immagina

una centrale che crea il cinema italia-
no con una propria strategia. Coglie
in effetti l'omogeneità del fenomeno,
ma con dialettica rovesciata. Alla luce

di un pensiero libero, quella che a lui
appare una strategia si chiama «cor-
rente» e, come è tipico della società
aperta, viene dal basso, non dall'alto.
E in effetti il nuovo cinema italiano

degli anni duemila è una corrente. Af-
fonda le sue radici nella crisi degli an-
ni '80 e '90 quando, pur con alcune
importanti eccezioni, il cinema italia-
no era giunto ad essere tecnicamente
morto (e allora, lo so, piaceva a Fofi).

Alla fine degli anni '90 la quota di
mercato dei nostri film era del 12%
(10 milioni di biglietti). All'estero era-
vamo spariti. C'era però un'attività di
ricerca, che si era catalizzata prima
nel gruppo Maddalena '93 e poi nell'
Api (autori e produttori indipenden-
ti). Cineasti di età e caratteristiche di-
verse si riunivano avendo in comune
la non accettazione della fine del no-
stro cinema. In quell'ambiente sono

p Il casoTozzi risponde al critico: «Dopo la crisi degli anni ‘80 il film italiano è rinato. Ecco perché»

p Botta e risposta «Una comunità artistico-produttiva vitale e varia: tutti autori che il critico irride»

Pezzo d’Italia ElioGermano eDaniele Luchetti sul set di «La nostra vita»

«Fofi preferiva il cinema italiano
quand’era tecnicamentemorto»

PRODUTTORECINEMATOGRAFICO

«Per Goffredo la vita
è una variabile
un po’ indecente...»

Cultura

Riccardo Tozzi, presidente Cat-
tleya, entra nel dibattito aper-
to su «l’Unità» da Goffredo Fo-
fi, secondo cui «La nostra vita»
di Luchetti è un film «amora-
le». Ecco la risposta di uno dei
maggiori produttori italiani.

RICCARDO TOZZI

SETTIMAARTE

Realisti

42
MARTEDÌ
8GIUGNO
2010



maturate le idee che sono alla base
della rinascita del cinema italiano ne-
gli anni duemila: la necessità di una
relazione stretta fra autori e produtto-
ri, di strutture industriali forti, di un
recupero di rapporto col pubblico, di
una maggiore narratività (anche at-
traverso il ricorso al romanzo), di una
valorizzazione anche divistica dell'at-
tore. Questo pensiero si è fatto lobby
politica ed ha portato all'adozione, da
parte del governo Prodi-Veltroni, di
due provvedimenti decisivi: la legge
sugli investimenti televisivi (che ha
portato alla creazione di Medusa e
Raicinema), e la liberalizzazione del-
le licenze cinematografiche (che ha
dotato il Paese di un circuito di sale
cinematografiche decenti).

QUALITÀ EVARIETÀ

L'azione congiunta di un pensiero
nuovo, di una comunità artistico-pro-
duttiva, di strumenti industriali più
forti è alla base del nuovo cinema ita-
liano. Oggi la quota di mercato del no-
stro cinema è tendenziamente al di so-
pra del 30% e vale quest'anno oltre

35 milioni di biglietti. Anche la sua dif-
fusione all'estero è migliorata e ne
fanno prova i crescenti riconoscimen-
ti.

Quanto alla qualità: io credo che ci
sia una sola misura valida per valutar-
la, ed è la varietà. E il cinema italiano
d'oggi è estremamente vario: dalle
commedie popolari ai film di Garrone
Crialese Sorrentino, dai film genera-
zionali a quelli di Diritti e Costanzo,
da Bellocchio ai comici, agli autori
(tanti e bravi) che hanno trattato i te-
mi delle generazioni, dei gay, delle
donne, della famiglia, dell'amore, del
lavoro, con grande seguito di pubbli-
co. Quegli autori che Fofi cita irriden-
doli perché si occupano di quella che
a lui pare una variabile secondaria e
un po' indecente: la vita. Questo cine-
ma, che cresce attorno a gruppi pro-
duttivi aperti alla creatività (Fandan-
go, IIF, Indigo, RC, Wild Side, Bibi, al-
tri e, certo, Cattleya), in sinergia (lui
lo chiama losco connubio) con strut-
ture forti (oltre Medusa, Raicinema e
Filmauro, oggi anche Warner, Univer-
sal, Fox, Disney, Eagle), ha sicura-
mente dei limiti e molti problemi: ma
è vivo ed è vario. E chi lo fa si sente
parte di una comunità e (che lo faccia
Libero o l'Unità) non ci sta a farsi insul-
tare.❖

«Che cosa fa in pratica uno quando si
dice che fa dell’arte... ad esempio il ro-
manzo? Beh, se non è un pedissequo e
sottomesso ripetitore di stereotipi, fa
sempre delle cose un po’ sgangherate,
nel senso che in questo campo si è sem-
pre alle prime armi, difficile imparare
il mestiere; anzi se uno l’impara, allora
meglio che smetta. Perché questo è un
campo dove si fanno parlare i fanta-
smi. E i fantasmi mediamente fanno
quello che vogliono». Così Cavazzoni e
qualche pagina dopo nel suo Limbo del-
le fantasticazioni insiste allargando il
discorso a tutta la letteratura: «….la co-
siddetta letteratura ha i suoi pregi nel-
l’essere sempre un po’ difettosa, gua-
standosi poi nel Novecento del tutto».
E precisa: «Nel Novecento ci si è libera-
ti dell’ideale, con tutto il suo apparato
didattico (che però sopravvive, ed è un
bene, nelle classi scolastiche) ed è rima-
sta solo la malattia, il difetto, che però
è la condizione umana, e in ogni caso
la condizione umana linguistica, dove
ognuno è un Caso a se stante, e non c’è
cura».

Straordinaria (e di gran fascino) è la
bravura di Cavazzoni che solo in poche
righe con il suo parlato finto elementa-
re (di un bimbo non più bimbo che par-
la di cose adulte) definisce con perento-
ria precisione e lucidità non comune la
condizione di uno scrittore oggi che ta-
le è (e rimerita la sua impresa) solo se
sa abbandonare la scrittura composta
e ordinata (se mai la scrittura è stata
composta e ordinata) e farsi sabotato-
re di ubbidienze e regole facendo po-
sto al disordine attivo (così ricco di con-
fusione) che caratterizza nel Novecen-
to la condizione umana (e più precisa-
mente) «la condizione umana linguisti-
ca». È proprio questo, il riferimento al
Novecento e allo smarrimento degli
«ideali» (che l’autore presenta come li-
berazione), il punto decisivo della ardi-
ta perorazione di Cavazzoni il quale
per renderne più tollerabile la dram-
maticità innesta un understatement a

triplice velocità e nascondendo il di-
vertimento esplicita: «Avevano ragio-
ne i nazi-fascisti a parlare di arte de-
generata, malata, erano dei bravi cri-
tici, se togliamo il fatto che la voleva-
no sopprimere».

ARTEMALATA

Ma quali sono in particolare le specifi-
cità di questa arte malata? Sono pro-
priamente due (anche se in uno scam-
bio di parti tanto da ridursi a una).
Intanto appunto (lo si è appena det-
to) la lingua, non certo la lingua puli-
ta frutto del «pensiero unico» cui si
dedicano superbamente i cherubini
del cieli e miseramente i primi della
classe. «Il primo della classe è colui
che scrive: io spero di riuscire bene
nella vita, mentre nella realtà si dice:
io speriamo che me la cavo... che è
bellissima frase, felice, ricca di strati
e di echi, di roba diversa appiccicata;
come un minerale in natura, che non
si trova mai puro, l’alluminio sta mi-
sto a silicati di potassio, l’oro nelle
rocce lignee, il rame in minerali insie-
me al ferro... da cui viene estratto e
l’estrazione è un fatto artificiale». Co-

sì la lingua, in natura è come le rocce
«un gran misto». E qui scatta il secon-
do tratto significativo dell’arte mala-
ta strettamente connesso con il pri-
mo che è la comicità. E cosa è il comi-
co se non la parola che viene dal con-
trasto, dal misto, dall’incompatibile
(dall’errore)?

Nell’arte malata non c’è autore che
non diventa comico: altrimenti come
fa a dare credibilità alle sue parole? E
comica è questa performance di Ca-
vazzoni che più che essere commen-
tata vuole essere mostrata valorizzan-
done la finta improvvisazione, come
di discorso che si tiene in cucina, do-
ve ristagna sempre un odore di mine-
strone, di cibo irriguardoso dove con-
fluiscono mille ingredienti diversi e
più ce ne sono meglio è. A trionfare è
«il misto»: la Musa di sempre dell’infe-
dele Ermanno Cavazzoni.❖

Il Limbo delle fantasticazioni

ErmannoCavazzoni

pagine 143, euro 12,50

Quodlibet

Zona critica

ANGELO GUGLIELMI

Una performance
comica dove
trionfa «il misto»

L’attacco di Goffredo Fofi
al film di Daniele Luchetti

Goffredo Fofi critica aspra-

mente «La nostra vita» di Da-

nieleLuchettidaquestepagine.Pun-

tando il dito, soprattutto, sulla cop-

piadisceneggiatoriRulliePetraglia.

Di lorodice: «quandoscrivono i loro

film , hanno soprattutto inmente la

necessità di piacere e non certo

quella, che sarebbe più lodevole, di

dispiacere a quel pubblico, e cioè di

provocarlo e di metterlo in crisi co-

stringendolo a guardarsi allo spec-

chio e a pensare, a ragionare sulle

suecontraddizioni». Il titolodell’arti-

colo sintetizza: «Cinema immorale

per un paese amorale».

Rispondono Rulli e Petraglia
«Fofi l’immorale sei tu»

Il giorno dopo la replica degli

sceneggiatori Rulli e Petraglia

alle accusedi Fofi: «Tunonci critichi

perché facciamo brutti filmma per-

ché mettiamo intenzionalmente le

nostre intelligenzeal serviziodelpa-

droneCttleya-RaiCinema, il tuttoper

non far pensare gli “sfruttati”. Nella

tua visione da terzainternazionale

siamo i peggiori tra gli intellettuali, i

vendutialnemico....Laverità...èmol-

topiùsemplice:siamosoloduescrit-

tori di cinemacheda 30anni prova-

noa raccontare il paesee le suecon-

fusioni, senza sentirci fuori dallami-

schia, senza crederci superiori, sen-

za schematismi ideologici».

La letteratura?
È sempre
unpo’ difettosa

Ermanno Cavazzoni

P

La polemica

«Il patto tra autori
e produttori, il ritrovato
legame col pubblico»

La replica

PARLANDO DI..

Il primo
festival doc
on line

SièapertoilBandodiViaEmiliaDocFest, ilprimofestival italianoonlinedelcinemadocu-
mentario. Sono ammesse al festival tutte le opere completate dopo il 1 gennaio 2009, senza
limiti di durata, genere e formato, non ancora distribuite in sala o in tv. La partecipazione è
gratuita tramite iscrizioneal sitowww.viaemiliadocfest.tventroenonoltre il 26giugno2010.

La rinascita
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Zapping

06.00 Euronews. 
Attualità

06.10 Quark atlante. 
Rubrica. 

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina
Estate. Attualità.
Conduce 
Georgia Luzi, 
Pierluigi Diaco.

08.00 Tg 1

10.45 Verdetto Finale.
Rubrica. Conduce
Veronica Maya

11.35 Tg 1

11.45 Un ciclone in 
convento. Telefilm. 

12.35 La Signora in
giallo. Telefilm. 

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia. 
Rubrica

14.10 Don Matteo 4. 
Telefilm. 

15.05 Raccontami. 
Miniserie. 

16.50 Tg Parlamento

17.00 Tg 1

17.15 La vita in diretta.
Rubrica. Conduce
Lamberto Sposini

18.50 L’eredità. 
Quiz. Conduce
Carlo Conti. 

20.00 Telegiornale

20.30 Soliti ignoti. Quiz

21.00 L’isola del tesoro.

Parte 1. Miniserie.

Con F. Goeske  

T. Moretti. 

Regia di 

H. Thurn

22.45 Il destino 

dei Kissels. 

Film drammatico

(USA, 2008). 

Con J. Stamos  

A. Mount. 

Regia di 

E. Bianchi

21.00 Nanny McPhee -
Tata Matilda. 
Film commedia
(FRA/GBR, 2005).
Con E. Thompson
C. Firth. 
Regia di 
K. Jones

22.45 Piacere Dave. 
Film commedia
(USA, 2008). 
Con E. Murphy  
E. Banks. 
Regia di 
B. Robbins

21.00 Rachel sta 

per sposarsi. 

Film drammatico

(USA, 2008). 

Con A. Hathaway

R. Dewitt. 

Regia di J. Demme

23.00 Max e Jeremie 

devono morire.

Film thriller 

(FRA, 1992).

Con P. Noiret  

C. Lambert. 

Regia di C. Devers

19.10 Ben 10 - 

Forza aliena. 

19.35 Batman: the Brave

and the Bold.

20.00 Teen Angels. Serie Tv

20.50 Le nuove 

avventure di

Scooby Doo. 

21.15 Star Wars: 

The Clone Wars. 

21.40 Shin Chan.

22.05 Titeuf. 

19.30 Come è fatto 

il calcio. Rubrica.

“La punizione”

20.00 Top Gear. 

Rubrica

21.00 Destroyed 

in Seconds. 

Documentario

22.00 I’m Alive. 

Rubrica. 

“Perduto”

23.00 Come è fatto 

il calcio. Rubrica

18.00 The Flow. Musicale

19.00 Code Monkeys.
Cartoni animati

19.30 F.A.Q.. Musicale

20.30 Deejay TG

20.35 The Club. Musicale

21.15 Oltre il traguardo.
Rubrica

21.45 Deejay Music Club.
Musicale

22.00 Deejay Chiama Ita-
lia Remix. Musicale

19.00 MTV News. News

19.05 TRL On The Road.

Musicale

20.00 MTV News. News

20.05 Jersey Shore. 

Telefilm

21.00 Fullmetal Alche-

mist:Brotherhood.

Cartoni animati

22.00 I soliti idioti. Show

23.00 South Park. 

Cartoni animati

MASTER OF MAGIC

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

Deejay TV MTV

RAIDUE - ORE: 21:05 - SHOW

CON RAUL CREMONA

BALLARO’

RAITRE - ORE: 21:10 - RUBRICA

CON GIOVANNI FLORIS

MEN OF HONOR - 
L’ONORE DEGLI UOMINI
RETE 4  - ORE: 21:10 - FILM

CON ROBERT DE NIRO

MISS DETECTIVE

CANALE 5 - ORE: 21:10 - FILM

CON SANDRA BULLOCK

SERA

21.10 Il commissario

Montalbano. 

Miniserie. Con 

Luca Zingaretti, 

Cesare Bocci, 

Angelo Russo

23.20 Tg 1

23.25 Porta a Porta. 

Talk show. Conduce

Bruno Vespa

01.00 TG 1 Notte

01.40 Sottovoce. 

Rubrica. Conduce

Gigi Marzullo.

07.00 Cartoon Flakes.
Rubrica. 

09.30 Storie di salute. 
Rubrica. 

10.15 Rai Educational.
Rubrica. 

10.30 TG 2 Mattina.
News. 

10.45 Tg2 Costume e 
società. Rubrica. 

11.00 Medicina 33. 

11.15 Love Boat. Telefilm

12.05 Il nostro amico
charly. Telefilm

13.00 Tg 2 Giorno

14.00 Rai Sport Dribling
Mondiale. Rubrica. 

14.30 Ghost Whisperer.
Telefilm

15.15 Squadra speciale
Colonia. Telefilm

16.00 La Signora del
West. Telefilm

16.50 Las Vegas. Telefilm

17.35 Art Attack. Rubrica

18.00 Tom & Jerry Tales. 
Cartoni animati

18.25 Rai TG Sport

18.30 TG 2 News

19.00 A come Avventura.
Rubrica. 

19.35 Squadra speciale
cobra 11. Telefilm

20.25 Estrazioni del
lotto. Gioco

20.30 TG2 - 20.30. News

SERA

21.05 Master Of Magic.

Show. Conduce

Raul Cremona e

Mago Forrest

23.10 TG2 News

23.25 The Last Sing. 

Film thriller 

(USA, 2003). Con

Andie MacDowell,

Tim Roth, Samuel

Le Bihan. Regia di

Douglas Law

01.00 Tg Parlamento. 

Rubrica

07.00 TGR Buongiorno
Italia. Rubrica

07.30 TGR Buongiorno
Regione. Rubrica

08.00 La storia siamo
noi. Rubrica.

09.00 Dieci minuti di...
Rubrica. 

09.10 Totò Diabolicus.
Film comico 
(Italia, 1962). 
Con Totò, 
Raimondo Vianello, 
Nadine Sanders. 
Regia di Steno 

10.45 Cominciamo Bene
Estate. Rubrica. 

12.25 Cominciamo Bene
Estate. Rubrica.

13.10 Julia. Telefilm. 

14.00 Tg Regione / Tg 3

14.50 Cominciamo Bene
Estate. Rubrica

15.05 La tv dei ragazzi.
Rubrica.

17.00 Doc Martin. 
Telefilm

17.50 GEOMagazine
2010. Rubrica

19.00 Tg 3 / Tg Regione

20.00 Blob. Attualità

20.15 Il principe e la
fanciulla. Telefilm. 

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera. 

21.05 Tg 3

SERA

21.10 Ballarò. 
Rubrica. Conduce
Giovanni Floris

23.20 Il dr. Djembè. 
Rubrica

24.00 TG3 Linea Notte

01.10 Citizen Report. 
Rubrica. Conduce
Federica Cellini

01.40 Prima della prima.
Rubrica. 

02.10 Fuori Orario. 
Cose (mai) viste.
Rubrica. 

06.20 Media shopping.
Televendita

06.50 Kojak. Telefilm. 

07.50 Il fuggitivo. 
Telefilm. 

08.50 Nash bridges. 
Telefilm. 

10.15 Agente speciale
Sue Thomas. 
Telefilm. 

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Vie d’italia - Notizie
sul traffico. News

12.02 Carabinieri. 
Telefilm. 

13.05 Distretto di polizia.
Telefilm. 

14.05 Forum -
Il meglio di. 
Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa

15.10 Nikita. Telefilm. 

16.15 Sentieri. 
Soap Opera. 
Con Kim Zimmer,
Ron Raines 
E Robert Newman

16.30 Butch cassidy. 
Film western
(U.S.A., 1969). 
Con Paul Newman ,
Robert Redford.

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Renegade. 
Telefilm. 

SERA

21.10 Men of Honor - 
L’onore 
degli uomini. 
Film drammatico
(USA, 2000). Con
Robert De Niro,
Charlize Theron.
Regia di G. Tillman jr.

23.52 I bellissimi di R4.
Show

23.57 Velocità massima.
Film drammatico
(Italia, 2002). Con
Valerio Mastandrea,
Cristiano Morroni.

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Finalmente soli. 
Situation Comedy. 

09.10 I cani dei miracoli.
Film drammatico
(USA, 2006). 
Con Jannie Turner,
Patrick Muldoon.
Regia di R. Gabai. 

11.00 Forum. 
Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa

13.00 Tg5 / Meteo 5

13.41 Beautiful. 
Soap Opera. 

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera. 

14.45 Alisa - Segui il tuo
cuore. Telefilm. 

15.46 L’incantesimo di
Sandbergen. 
Film drammatico
(Germania, 2008).
Con Ilona Grubel,
Nicolas Koing,
Jeanne Tremsal.
Regia di K. Meeder.

17.45 A gentile richiesta.
News

20.00 Tg5 / Meteo 5

20.31 Velone. 
Show. Conduce
Enzo Iacchetti

SERA

21.10 Miss Detective.
Film commedia
(USA, 2000). Con
Sandra Bullock, 
Ernie Hudson.
Regia di D. Petrie. 

23.35 Matrix. 
News. Conduce
Alessio Vinci

01.30 Tg5 notte

01.59 Meteo 5. News

02.00 Velone. Show

02.32 Media shopping.
Televendita

06.15 I Robinson. 
Situation Comedy. 

08.50 Capogiro. Show

10.35 Grey’s anatomy.
Telefilm.

12.25 Studio aperto

12.58 Meteo. News

13.00 Studio sport. News

13.40 Camera cafe’. 
Situation Comedy. 

14.05 One piece tutti 
all’arrembaggio. 
Cartoni animati. 

14.35 I Simpson. Telefilm. 

15.00 Champs 12. 
Telefilm.

16.00 Blue water high.
Telefilm. 

16.30 H20. Telefilm. 

17.00 Chante!. Telefilm. 

17.25 Kilari. 
Cartoni animati.

17.50 Yu gi oh! 5d’s. 
Cartoni animati. 

18.10 Spongebob. 
Cartoni animati. 

18.30 Studio aperto

19.00 Studio sport. News

19.28 Sport mediaset web. 

19.30 Samantha chi?. 
Telefilm. 

20.05 I Simpson. Telefilm. 

20.30 Viva las Vegas.
Gioco. 
Con Enrico Papi

SERA

21.10 Mistero. 

Show. 

24.00 Wild presenta: 

Mr. Bean

01.00 Eve e i Munchies.

Show

02.05 Studio aperto - 

La giornata

02.20 Moonlight. 

Telefilm.

03.05 Media shopping. 

03.20 Buffy, l’ammazza

Vampiri. Telefilm. 

06.00 Tg La 7 / Meteo /
Oroscopo / 
Traffico

07.00 Omnibus. Rubrica.  

09.15 Omnibus Life. 
Attualità

10.00 Omnibus (ah) 
iPoroso. Attualità. 

10.55 Punto Tg. News

11.00 Due minuti un
libro. Rubrica. 

11.05 Movie Flash. 
Rubrica

11.10 Matlock. Telefilm. 

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 Movie Flash. 
Rubrica

13.05 The District. 
Telefilm. 

14.05 L’esercizio 
del potere. Film
(Canada / Israele /
Francia, 1991). Con
Donald Sutherland,
Anne Archer. Regia
di John Irvin

16.05 Cuore d’Africa. 
Telefilm

17.05 Relic Hunter. 
Telefilm.

19.00 Crossing Jordan.
Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo. 
Rubrica. 

SERA

21.30 Calcio - 

Amichevole. 

Spagna - Polonia

23.50 Complotti. 

Rubrica. Conduce

Giuseppe Cruciani

00.55 Tg La7

01.15 Movie Flash. 

Rubrica

01.20 Bengasi. 

Film (Italia, 1942).

Con F. Giachetti,

Amedeo Nazzari,

Maria De Tasnady. 

www.unita.it44
MARTEDÌ

8GIUGNO

2010



IL BUON JAZZ VA IN TV

Nella prima puntata di «Buonase-
ra Dottor Djembè», in onda stase-
ra alle 23.20 su Raitre al termine
dell’ultimo appuntamento della
stagione con Ballarò, ospite d’ono-
re del jazz club toscano di David
Riondino, Stefano Bollani e Mirko
Guerrini, la giovane cantante e
compositrice Cristina Zavalloni.

HELMUT BERGER INMISERIA

Ha guadagnato somme enormi,
spendendo però sempre più di quan-
to aveva in tasca. Il risultato è che
adesso Helmut Berger è ridotto in
miseria, costretto a vivere ospite di
amici perché non ce la fa ad andare
avanti con i 200 euro di pensione al
mese che percepisce dallo Stato ita-
liano.

SABINA EDEPIFANI

Stasera (ore 19.30) alla Casa del
cinema di Roma proiezione specia-
le di Draquila l’Italia che trema di
Sabina Guzzanti organizzata dalla
Cgil. Saranno in sala anche Gu-
glielmo Epifani con la stessa autri-
ce del documentario, dedicato al
business della «ricostruzione» del-
l’Aquila. Serata ad inviti.

Il Tempo

CELENTANO

E LO SCIOPERO

ANTI-TV

Oggi

A
nche Adriano Celentano, che
un tempo votava per Berlu-
sconi, ha scritto un appello

contro la chiusura di programmi
sgraditi al governo (come Annozero)
e contro la legge che minaccia la li-
bertà di stampa. È, la sua, una propo-
sta ‘ecologica’ che fa tutt’uno con la
lotta contro le centrali nucleari e le
trivellazioni petrolifere nel ‘bel mare
della Sicilia’. Infatti, per un artista (e
anche per noi comuni mortali) l’am-
biente è uno solo: quello che respiria-
mo e quello che pensiamo. Ora Ce-

lentano propone, in risposta al-
l’oscuramento di Santoro, una gior-
nata di sciopero della tv. Non attua-
to da parte di chi ci lavora, ma da
parte di tutto il pubblico. E magari
un’astensione di questo genere sa-
rebbe una misura velleitaria, quan-
to a difesa dell’informazione, ma
darebbe sicuramente un taglio alle
entrate Mediaset. Costringendo fi-
nalmente Berlusconi a fare pure lui
i sacrifici che la manovra Tremonti
accolla solo a salariati e pensionati.
Che tanto ci sono abituati.❖

M
eno italiano e storia nei li-
cei classici, meno chimica
e fisica negli scientifici.

Nessuna obiezione: se non si faces-
se così come impone la signora Gel-

mini, non ci sarebbero motivi per ab-
bandonare in massa la scuola pubbli-
ca italiana e cercare ospitalità nella
scuola privata, quella che esiste e che
verrà. Del resto, l’italiano è in disuso,
oltre che imperialista, mentre la sto-
ria è un bla-bla così opinabile che me-
no ci si tuffa e meglio è, avvelenata
com’è da stupidi preconcetti antifasci-
sti e dal silenzio pressocché totale sul-
le foibe. Poi, c’è la questione della Ri-
voluzione del 1789 e di quella d’Otto-

bre: vogliamo che la politica entri
nella scuola o vogliamo tenerla al
riparo da questa vergognosa intru-
sione? Gelmini seguita a ripeterci
un principio molto raffinato sotto il
profilo intellettuale; solo che, mina-
ti dal dubbio che il ministro attuale
sia una poveraccia, non riusciamo a
coglierne il senso profondo: la mi-
glior scuola pubblica è quella che
partecipa con gioia ai suoi (della
scuola) funerali.❖

NORD nuvolosita' irregolare

sulle aree alpine e prealpine parzial-

mente nuvoloso sulle restanti zone.

CENTRO serenoopoconuvolo-

so su tutte le regioni.

SUD sereno o poco nuvoloso

su tutte le regioni.

NORD sereno o poco nuvoloso

su tutte le regioni.

CENTRO serenoopoconuvolo-

so su tutte le regioni.

SUD sereno o poco nuvoloso

su tutte le regioni.

NORD nuvolosita' sull'arcoalpi-

nocentro-occidentale, serenoopoco

nuvoloso altrove.

CENTRO serenoopoconuvolo-

sosalvopassaggiodivelatureinizian-

do dalla Sardegna.

SUD sereno o poco nuvoloso

su tutte le regioni.

In Pillole

Botticelli & colleghi: quando la pittura andava a nozze

ZOOM

Dopodomani

Domani

Maria Novella Oppo

Che scuola

LA MOSTRA Perammonirelecoppiefreschedinoz-

ze (le donnepiù chealtro) a comportarsi secondovirtù e

regolesociali, lefamigliefiorentinedel400commissiona-

vano ai pittori cassoni, spalliere e letti da arricchire con

storie edificanti: ungenere vibrantedi luce che l’Accade-

miae ilmuseoHorne raccontanodaoggi al 1˚ novembre

con40 tavole eprestiti notevoli.Nella foto: «StoriadiVir-

ginia», Botticelli, dall’Accademia Carrara di Bergamo.

Toni Jop

Culture

NANEROTTOLI

FRONTEDELVIDEO
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Missione possibile
permister Capello
Gli yankee puntano
su corsa emuscoli

C’è una sola squadra chiamata a vin-
cere nel girone C (e non solo nella
prima fase): l’Inghilterra di Fabio Ca-
pello è una delle nazionali più attese
a questo Mondiale. Sir Fabio ha
asfaltato tutte le avversarie nelle
qualificazioni, compresa quella Cro-
azia che aveva impedito agli inglesi
l’accesso a Euro 2008, ha messo in
piedi un gruppo che abbina alla mu-
scolarità in difesa, qualità e talento
da vendere da metà campo in avan-
ti. L’unico punto di domanda riguar-
da il portiere (né James né l’alterna-
tiva Green convincono appieno) e
come la squadra saprà sopperire al-
l’assenza dell’infortunato capitano
Rio Ferdinand, ma quando si può
contare su gente come Terry, Cole,
Gerrard, Lampard, Crouch e Roo-
ney nessun avversario può far paura
e si può giocare indifferentemente
con il 4-4-2 tanto caro a Capello, ma
anche schierare il tridente, specie se
Wayne Rooney è al top. Difficilmen-
te si ripeterà quanto accadde nel
1950, quando gli Stati Uniti battero-
no a sorpresa i maestri inglesi, an-
che se la nazionale a stelle e strisce
guidata dall’esperto Bob Bradley
non è più una cenerentola a livello
internazionale e può ambire al se-
condo posto nel girone: Donovan e
compagni nella Confederations Cup
dell’anno scorso hanno già dimostra-
to di potersela giocare con tutti, arri-

vando ad un passo dalla grande im-
presa, nella finale col Brasile.

Gli Stati Uniti basano tutto sulla
corsa e la grande condizione atleti-
ca, doti che non mancano anche alla
Slovenia di Samir Handanovic, il
lunghissimo portiere dell’Udinese. Il
gruppo sloveno è composto da buo-
ni giocatori che militano nei campio-
nati di mezza Europa, ma privo di
attaccanti in grado di fare la differen-
za ad alti livelli. Ed allora qualche
chance va concessa anche all’Alge-
ria, nelle cui fila militano il leccese
Mesbah e il trequartista del Siena
Ghezzal, elemento di grande talento
ma poco continuo. Nelle qualifica-
zioni gli algerini hanno fatto fuori il
favoritissimo Egitto e arrivati in Su-
dafrica non vogliono fare la parte
della vittima sacrificale. La prima ga-
ra contro la Slovenia dirà dove la
squadra di Rabah Saadane può arri-
vare. In ogni caso, nessuna delle na-
zionali inserite nel gruppo C può am-
bire a fare molta strada (Inghilterra
esclusa): negli ottavi si prospetta
uno scontro con la Germania.❖

Rooney a bocca asciutta
Vuole segnare e sognare

IlwonderboydiLiverpoolche

fa impazzireManchester, nel-

l’ultimastagionesièpresosullespal-

le lo United orfano di Ronaldo e

adessocontadi fare lo stessocon la

suanazionale.WayneRooneyhase-

gnato quasi 40 gol nell’ultima sta-

gionema non ha vinto nulla. Conta

dirifarsiconlanazionaleeseuntec-

nico come Fabio Capello, di solito

poco avvezzo ai complimenti, lo ha

messo appena dietro a Van Basten e

Batistuta, tra i grandi attaccanti che

ha potuto allenare, significa che il ra-

gazzohastoffadavendere.Rooneyè

il prototipo del centravanti perfetto:

capace di segnare in tutti i modi e da

ogniposizione,maprontoancheasa-

crificarsi, arretrando a fare il terzino

seserve.Classe,disponibilitàalsacrifi-

cio, personalità: al 24enne giocatore

del Manchester la ribalta del Sudafri-

ca potrebbe consegnare lo scettro di

re del gol. E sarebbe il primo inglese

dai tempi di Gary Lineker.M.D.M.

La stella

MASSIMO DE MARZI

13,30 TENNIS AtpQueen’s- 2˚ turno EUROSPORT

15,00CICLISMODelfinato- EUROSPORT

18,10NOTIZIARIORai tg Sport Rai2

LEQUOTE: INGLESI SULVELLUTO

Foto di Ettore Ferrari/Ansa

MONDIALE -3
pGIRONEC

ROMA
sport@unita.it

Un ct vincente per l’Inghilterra. C’è un po’ d’Italia
anche in Slovenia (Handanovic) e Algeria (Ghezzal)

LO SPORT IN TV

PerlaSnai ilpassaggiodelturno

saràagevoleperCapello (quota

1,28). Quota interessante per gli

Stati Uniti (5)mentre a Slovenia

(12) e Algeria (25) non vengono

riconosciute troppe chance.

Sport

Le sfide che verranno

www.unita.it

L'attaccante delManchester United e della nazionale ingleseWayne Rooney

46
MARTEDÌ
8GIUGNO
2010



Poco talento
ma tanta potenza:
tedeschi condannati
a vincere

Nonostante abbia perso il suo leader
e capitano Ballack, la Germania re-
sta una delle favorite e la naturale
candidata a dominare il gruppo D.
L’infortunio del centrocampista del
Chelsea toglie alla nazionale di Lo-
ew un punto di riferimento impor-
tante negli ultimi trenta metri, ma of-
fre al talento di Ozil la possibilità di
avere la grande vetrina internaziona-
le, dopo aver fatto benissimo con il
Werder Brema nell’ultimo biennio.
La difesa è infarcita di giocatori
esperti, da Lahm a Mertesacker, da
Badstuber a Friedrich, col giovane
Tasci che può rappresentare la novi-
tà più importante. In mezzo al cam-
po ci sono più muscoli che fosforo, in
compenso davanti l’erede di Klin-
smann ha solo l’imbarazzo della scel-
ta: il ct può scegliere tra Klose, Podol-
ski, Mario Gomez ed il brasiliano na-
turalizzato Cacau: nessuno di questi
è un Ronaldo o un Messi, ma è tutta
gente che da ani segna a grappoli a
livello internazionale. Semplice,
dunque, ipotizzarli ancora una volta
tra le migliori quattro. Un risultato
che tutto il gruppo dedicherebbe si-
curamente alla memoria del portie-
re (di riserva) Enke, che si è suicida-
to lo scorso novembre, vittima della
depressione.

La prima fase dovrebbe servire a
scaldare i muscoli della Germania in
vista di sfide più impegnative: l’Au-

stralia, salita a buoni livelli sotto la
guida del santone Hiddink (ricorda-
te quanto fece tremare l’Italia quat-
tro anni fa?), ha poco talento se si
esclude l’espertissimo Kewell, tan-
to che per i Socceroos del tecnico
Verbeek il Mondiale è stato già vin-
to arrivando in Sudafrica; il Ghana
appare decisamente più debole ri-
spetto al 2006, dovendo fare i conti
anche con assenze pesanti, su tutte
quella di Essien. Così sembrano le
aquile bianche della Serbia la nazio-
nale favorita per accompagnare la
Germania nella fase ad eliminazio-
ne diretta. L’interista Stankovic, Vi-
dic e Ivanovic sono stelle del pano-
rama internazionale dotate di clas-
se ed esperienza; Kolarov e Lukic si
sono affermati nelle ultime stagio-
ni; Kuzmanovic non è più solo una
promessa, come ai tempi della Fio-
rentina. Manca una prima punta di
valore (Pantelic e Zigic non convin-
cono in pieno) per fare strada nella
competizione, ma passare la prima
fase non dovrebbe essere un ostaco-
lo insormontabile.❖

Ultima chiamata per Dejan
Carattere che trascina

MASSIMO DE MARZI

PeranniDejanStankovicèstato

ilpernodelcentrocampodell’In-

ter ma, proprio nella stagione dei tre

titulinerazzurri, è rimasto spesso fuo-

ri dall’undici titolare. Con la nazionale

serba, però, l’ex laziale è un intoccabi-

le, da anni capitano e trascinatore di

ungruppochespessohamessoinmo-

stra individualità di spicco ma mai la

coesionedisquadranecessariaperar-

rivarefino in fondo.Prossimoai32an-

ni,perStankovicquelloinSudafricasa-

ràl’ultimoMondialedellacarrierae in-

tende giocarlo da grande protagoni-

sta: centrocampista di straordinaria

duttilità, capace di giocare sia inmez-

zo che sulle fasce, da mediano vec-

chiamanieradavantialladifesa,maal-

l’occorrenzaingradodifare il trequar-

tista, hanegli inserimenti a sorpresa e

nel tiro dalla distanza le sue armi mi-

gliori. Che conta di mettere inmostra

conlaSerbiaancheperguadagnare le

grazie di Benitez o di chiunque sarà il

nuovo tecnico nerazzurro.M.D.M.

La stella

Foto di Matteo Bazzi/Ansa

AUSTRALIA, SERVE L’IMPRESA

sport@unita.it

La Serbia accreditata comepossibile sorpresa
Senza Essien i ghanesi non fanno troppa paura

pGIRONED

ROMA

Laqualificazioneagli ottavi di

finaledellaGermaniaèquota-

ta 1,85 dalla Snai. Il secondo

passi dovrebbero contender-

selo Serbia (3,75) e Ghana

(5,50). L’Australia è solo a 9.

P
PARLANDO

DI...

Adriano

«Sonofelicedi tornare inItalia».PrimeparolealsuosbarcoaMalpensadiAdriano,ex
attaccantedell'Interchenellaprossimastagionevestirà lamagliadellaRoma.Dipromesse
ai suoi nuovi tifosi l'Imperatore non vuole farne, «è ancora presto, devo lavorare tanto,
spero che vada tutto bene».

Il giocatore dell'Inter Dejan Stankovic, pilastro insieme aKolarov della nazionale serba

GIRONEC

Inghilterra
Usa
Algeria
Slovenia

12giugnoore20.30 - INGHILTERRA-USA
13giugnoore 13.30 - ALGERIA-SLOVENIA
18giugnoore 16.00 - SLOVENIA-USA
18giugnoore20.30 - INGHILTERRA-ALGERIA
23giugnoore 16.00 - USA-ALGERIA
23giugnoore 16.00 - SLOVENIA-INGHILTERRA

GIRONED

Germania
Australia
Serbia
Ghana

13giugnoore 16.00 - GERMANIA-AUSTRALIA
13giugnoore20.30 - SERBIA-GHANA
18giugnoore 13.30 - GERMANIA-SERBIA
19giugnoore 13.30 - GHANA-AUSTRALIA
23giugnoore20.30 - AUSTRALIA-SERBIA
23giugnoore20.30 - GHANA-GERMANIA
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Tagli e
bavagli
VIDEO E FOTO DALLA

MANIFESTAZIONE

DI PIAZZA NAVONA

ESTERI

Gheddafi chiude l’ufficio
dell’Onu per i Rifugiati

LA POLEMICA

Abete a Calderoli: i premi ai
calciatori li paga la Fifa

VOCI

D’AUTORE

CONDONO STORY

Video di Corrado Guzzanti
che imita Tremonti

SCRITTORE

ITALIA

Scuola, ultime lezioni
tra scioperi e proteste

Giancarlo
De Cataldo

L’ITALIA

DEI RIFLESSI

PAVLOVIANI

D
iciamo “riflesso pavlo-
viano” un atteggiamen-
to, una condotta che fa
immancabilmente se-

guito a un certo altro atteggiamen-
to. Si parla, appunto, di “riflessi
condizionati”, per significare che,
ai nostri occhi, l'essenza di questo
fenomeno sta nella sua prevedibili-
tà. L'Italia offre quotidianamente
continui esempi di pavlovismo ap-
plicato. Prendiamo il controverso
terreno dello scontro che da anni
agita politica e giustizia. Un PM in-
daga su un uomo politico: è sicura-
mente al soldo del partito avverso.
I magistrati scioperano: le Camere
Penali li accusano di ledere grave-
mente i diritti della Difesa. Molto
visto, persino monotono. Pavlovi-
smo, appunto. Il pavlovismo è bi-
partisan. Un PM esprime critiche
alla prossima ventura (indecoro-
sa) legge sulle intercettazioni: egli
parla come un politico, dunque si
dimetta e lasci lavorare l'opposizio-
ne (dalla quale proviene, in que-
sto caso, il “caveat”). Uno scrittore
denuncia la Camorra. Reazione pa-
vloviana numero uno, diciamo di
destra: invece di calunniare la sua
bella terra, elogi piuttosto la moz-
zarella. Reazione pavloviana nu-
mero due, diciamo di sinistra: ma
quanti soldi s'è fatto, con queste
denunce, ché se scriveva un libro
qualunque non se lo filava nessu-
no? Percepiamo tutto ciò in termi-
ni di reazione a un fatto già avve-
nuto, si diceva prima. Ma Ivan Pe-
trovic Pavlov, il fisiologo russo all'
origine di tutto, c'era arrivato in
un modo diverso. Aveva scoperto
che i succhi gastrici degli animali
si mettono in moto prima della
pappatoria. E' l'acquolina in boc-
ca, per intenderci, che presiede al
nostro riflesso: pregustiamo, agire-
mo di conseguenza. Certe condot-
te, dunque, precedono l'azione
che, secondo chi poi le mette in
pratica, le avrebbe scatenate. Non
più solo prevedibilità, ma addirit-
tura automatismo. Come dire: c'è
la crisi. Portatemi il bilancio della
cultura, che dobbiamo tagliare.❖
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